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AVVERTENZA 



Pubblicare una raccolta, quanto più è 
possibile, compiuta di proverbii italiani per 
così mostrare col l'atto che la nostra è lin- 
gua comune all'Italia tutta, segnatamente 
alla Toscana ed alle province del napoli- 
tano , alla Sicilia , alla Lombardia e alle 
Romagne , è opera al certo che dee recar 
utile a nostri tempi, ne' quali si cerca con 
parole barbare e straniere insozzare la no- 
stra natia favella ; la quale , se si potesse 
distruggere, io credo che ancora da corti 
disamorati Italiani si tenterebbe. E però 
mi son deliberato incominciare una tale 
opera con dar fuori la ingegnosa lettera in 
proverbii di Antonio Vignali (Arsiccio In- 
tronato ) notando i proverbii toscani che 
hanno riscontro con quelli usati e vivi nelle 
province meridionali d' Italia ; e così di 
mano in mano con altre pubblicazioni a 
questa rassomiglianti darò effetto e termine 
al concepito mio divisamento. Ora è da 
dire alcuna cosa del nostro scrittore. 

Antonio Vignali, nato in Siena nel 1500 , 
versola metà del Secolo XVI, fondò, per 
bene della nostra letteratura , l' Accademia 
degl' Intronati di Siena , nella quale egli 
prese tal nome, e fiorì a gloria della , voi- 
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gare poesia , e fu nel novero de' letterati 
de' tempi suoi, tra i quali ebbe molta fama 
per il suo ingegno. Compose la commedia 
La Floria, che fu pubblicata in Firenze nel 
1860 in 8°, ed altre scritture sì in versi , 
come in prosa. Il Lippi prese norma dal Vi- 
gnali per comporre nello stile giocoso il Mal- 
mantile. Dopo pochi anni fu esiliato dalla sua 
patria, e si trasferì in Milano, dove entrò ai 
servigi del Cardinale Cristofaro Madrucci , 
governatore di quella città, come segretario, 
ed ivi morì nel 1559, trafitto dal dolore di 
vedere perduta la libertà della sua patria. 

La lettera ch'io pubblico è indirizzata alla 
sua dama , la quale è ad intendere la sua 
patria. Con quella si duole rimproverandola 
de' torti da esso lei ricevuti. Nel pubblicare 
questa scrittura ho avuto innanzi un Ms. co- 
piato nella biblioteca Maruccclliana ; le edi- 
zioni di Siena del 1571 , e 1587, in i.° e 
quella di Le Mounier del 1855, dalla quale 
differisce molto questa mia impressione. An- 
cora si sono aggiunti due sonetti del Vi- 
gnali. Sì sono collocate a pie di pagina fre- 
quenti noie per interpetrare e rendere più 
chiaro il concetto dell'Autore. Laonde spero 
che questo mio lavoro troverà buona acco- 
glienza , al pari di altri miei precedenti, dagli 
uomini discreti c gentili. 



DigitizGd &/ Google 



Gentilissima Madonna 



Or che io sono al sicuro, mi voglio pur cavar questo ma- 
schero (I), e non intendo più far In sciocco. Sorellina mia. 
voi vi scic ingannala a credere che quello Arsiccio, che faccia 
il balordo , fusse buono;egli eia più falso , più coltivo e più 
malizioso che il diovolo dell' inferno; e sebbene facevo la gatta 
di Masino (2), egli aveva il pane in mano, e il rasoio olla cin- 
tola (3) ; e come colui che ha fatto d'ogni lana un peso (4), 
accennava in coppe e dava danari (ii), cercando se avesse po- 
li) Oli torna acconcio notare, dio l'autore, a qusn lo pare, compost que- 
sta lettera io tempo in cui egli si troiata fuori della patria esulo, perciò si 

sentimenti che tenera nascosti contro i torli ricevuti. 

(2) Galla di STaiiao. Vuol dire, eoe sebbene egli incesselo sciocco, pare 

non era, come la gatta di un tale Masino, che fingeva di dormire o d'esser 

mona, e non era tale per far uscire i topi e coglierli- Zipoli. Matm. C. 7. 

SI. 09. Guardale qui la Gatta di Masino, Che riprendeva il viiio ed il pecca- 
ta) Rotaia alla cintola. Proverbio'' clic vale , che colui mostrava di fare 

una coso e ne faceva nu' altra : o pare dova buone parole per ingannare, c 

(i) D'ogni lana un pelo: E come colui che non fa dislioiione alcuna e non 
ha alcun riguardo a chiccbcssia ce. In Toscona, in Publio e in Hapoli sì dico 
ancoro: fan d'ogni erba falcio, che in sostania s'intende un uomo che con- 
fonde ogni cosa. Zìpoli, IKatm. Cani. lì. SI. 14. C'ha tatto sempre d'ogni 

Spin. Atl. 3. Se. S. Cn'ei non s'accenni in coppe, e vogliasi dare in danar.. 
Toh. Stceh. Rap. C. lì. v. 1. Le cose della guerra andnvau loppe. 1 Bolo- 
■ncsi richledean danari Al papa, ed egli rispondeva coppe, E mandala in- 
dulgerne per gli altari. 



ì 

luto pigliare due colombi a una fava (1). Ma la sorte volse (-2) 
che altri si levò prima di lui; perchè come dice il proverbio : 
1' uomo propone c Dio dispone (3); egli si ponsò d'andare a 
pascere , c andò ad arare (4) ; e però disse bene colui : i sogni 
non sono veri , c i disegni non riescono (5) , e chi mal pensa 
mal dispensa (6), ed altri disse : mal abbia (7);e disse bene; 
perchè ò giusto, che chi cerca briga, la trovi a sua posta (8); a 
chi potendo stare, cade tra via, s'ei rompe il collo, suo don- 
no (9). Ma il male non sta sempre dove si pone (10) , che il 
mondo è londo.edopo la notte ne viene il giorno.ecomesi dice: 
ogni tempo viene a chi lo prospettore (11), e a chi incrcsce pon- 

(1) A una /ava. Vate: so avesse potuto eoo un sol [irò, Eira [Ingomma, o 
alicnamento ingannare più persone. Lai. in inffnuno capirà duoi apro! . 
Cicch. Cam. Mate. a. 4. ». *. So noi potessimo cor, come si dico, A una 
fava duo colombi. Vedi Fir. Trio, alt. I. se. S. Nel napolitano ; con un col- 
po ho [alto iìus ficrtolt. 

(2) Pota sia percalle, v. «. 

(3) Ditpotu. Vuol dira che le cose poste in disegno non sempre riescono. 

(4) Ad arare. Qui significa, che l'assegnamento follo da Ini riuscì peggiore 
di quello che non si credeva; o sia penso di godere e pati. 

(5) (linoni non ridicono. Proverbio che vale, che non bisogna credere ai 
sogni , e non bisogni far disegni, perrhè alcune volle l' uomo si promette 
una cosa, c la fortuna ne fa succederò un'altra. In Puglia dicono: Ogni di- 
ttano vieni in fallo. 

(0) Mal ditpmta. Si dice degl' invidiosi e maldicenti , i quali pensando 
icmpre malo, malamente giudicano degli nomini, per dabbene che sieno. 

[") Male abbia. Modo ■sitolissimo per imprecazione ; sì dice pure «il- 
fnnn'nrjyia, napolitano monnoojio. 

(8) A ma patta. Vuol dire, che 1' uomo litigioso e fantastico, che va cer- 
cando brighe o li'i, spesso le trova. A tua polla, modo avv. a suo piacere. 

(0) San danno. Questo proverbio e simile al precedente, perchè chi po- 
lendo slar sicuro va cercando intrighi e inquietudini, alcune volle non ne 
esce s«tio, e non gli sia. 

(10) Pone. Significa, che gli siali di un individuo talora si mutano dal 
male al bene. Ctcch. Amm. ali. S. te. 6. Il male Non ista sempre mai do- 

(11) Aipttlart. Vuol dire: che col tempo e colla paiienta ogni cosa si fa, 
o si cooseguisce. Come l'altro: Col lampo e colla paglia ti mnturnno te 
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gasi a sederu (l};cosl forò io, né mi spaventa quel che si dice: 
che chi vive a speranza, muor cacando (2) , ebe io ho piscialo 
sopra qualche nieve (3), e so oggimai quanti pani Tanno una 
coppia, e quante paia fanno tre buoi (4), e conosco benissimo 
unbuefra crnlo persone, o per dirmelo conosco i mici buoi (5); 
né mi credo ingannare, che, come sapete, più sa il mallo in casa 
sua, che il savio inquella d'altrui (6); e basta. Ha potreste dire: 
lardi tornò Orlando (7): io vi rispondo: cheiibenenon Tu mai 
tardi (8); c pero ancor che la pietra sia caduta nel peno (9), e 
che io veda ch'egli è un lappare in acqua (10), o come dicono: 

nnpoh. Proverbio ebe Eia In bocca sgll abitami del napoli i ano . ffei confi 
canmeialaicnf (digli Annettateli). 

Conylen gran diligenza ri si mtlla , 

Guasta ogni cosa spesso chi fa in freno ; 

Riesce meglio chi il suo tempo «spelta. 

(1) Sedar*. Vuol dire, che a obi Incresce avere patieota ad aspettare, me- 
glio sta il sedere, do* non imprendere a far cosa alenila. 

(2) Muor curando. Modo basso e Iridale: in Toscana oggi si dice: chivins 
di ipiraiaa, maora di ilinto; e Tale: non rondarsi nelle sperarne. In Puglia 
e altrove dicono: eni di tpcranza live , otfijwralo muore. Il Zipoli, Malm, 
Cani. 13. St. 3. Ma chi vite a speranza muor cacando, 

(3) Vedi la nota appresso. 

(») Tra Suoi. Proverbio che vale : io sono aitalo e so dlscerare una co- 
sa dall' altra. 

(5) Proterbio simile > quelli di sopra. 

(fl) Nella Crusca al legge; He' fatti propri! ognuno ne sa piò degli altri. 

(1) Orlando: Vnol dire, che tardi renne II soccorso e nona tempo. In Pa- 
glia e altrove dicono: mentre ferirà ercice, ti cavallo it ne muore. 

{8) Tardi. Qnl vuol intendere, che il bene non t mai Inalile, a per tardi 
che venga, sempre srreca sollievo. 

(9) Hai po»o. Qui mol significare , ebe qnanluaqne sia accaduta la di- 
sgrazia e paia che sieno perdute le sperarne , pure , come dice appresso , 
spera che le sue parole abbiano un successo. 

(10) In acqua. Vale operare inutilmente , perche i solchi [alti nell'acqua 
non restano impressi. Snnn. 'Ire. £•!. S.v. 10. 

Ne l'onde solca e nell'arene semina, 

E il Vago vento spera In rete accogliere , 

Chi sue sperarne ronda in cor di femiua. 
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gilUr le une ui muro (1), c non si può sforzare il popone (2); 
ci bisogna poi die abbiamo tocco il culo alla cicala (3) , ch'ella 
canti; e se bene egli ò uno stuzzicare il formicaio (4), o un 
attizzare il fuoco , e' non imporla: quel che ha da essere con.- 
> iene che sia ; e chi nasce matto non guarisce mai (b) : io son 
oca, (6), c oca convicn ch'io muoia; e se bene foil cane dell'orto- 
lano (") , pazienza ; voi sapete che chi si contenta godo (8) , od 

(1) Fave al mure. Significa far cose impossibili più che difficili, perche 
le fave non si possono seminare nel muro. 

(2) Popone. Vuol dire, che bisogni aspellar c!ie l'eremo maturi, e non 
voler ottenere la cosa per fona. 

(3) Cicala. Vale che , poiché si è temalo, ne deve risultare qualche cosa; 
come quando si grana il corpo alla cicala , ne segue eh' ella rami ; c cosi 
Tanno (ani gli nomini, quando vogliono ottenere il loro intento. Zifo/i, Slalm. 
C. ». SI. 2. Poiché tu gralli il corpo alla cicala. Nelle provinco napolitano 
dicono, toccar» il culo alla cicala. Modo basso- 

(4) Formicaio. Proverbio che vale, che 6 un indiare chi ti può offen- 
derò, come quelli della patria dell'Arsiccio. In rufilia ù vivo il proverbio : 
non iBcgliars il cani che dorma. Buon, f icr. alt i. gior. 3. ic. 3. Ah mae- 
stro Nastagio, Boa i sia le a svegliare il tao che dorine. 

(8) Cunn'jca mai. Si dice per mostrare la difficoltà di guarire dal mal 
dello pania. JTon mi itultiiiae ulium medicameli, ,4tui. Alteg. Rime in 
/ine. Oimè, chi fu che disse: Chi nasce mallo non guarisce mai? Il Napoli- 
tano dice : Chi naia quadro non muori (unno fiondo). 

{6| Oca. Cioè sciocco, stupido. 

(1) Cane df H'orfoiano . Il cane dell'orlolano unn mangia egli la lattuga, 
e non la [a mangiare agli altri. Cosi Tanno gli uomini invidiosi, quando non 
possono avere una cosa, impediscono ch'altri l'abbia. Ma qui vuol intende- 
re che a lui non si dà quel che gli si convicno.Zipoli,.MaIm.Ca«(.(!.S. S3. 

Perciò eoa ìncantesml l'ha nascoso , 
Facendo come il can dell'ortolano, 
Ch'all'inaolou non vuole tnotlcr bocca, 
E ii ni! può cu ni portar s'ali ri la tocca. 

(«] Goda. Chi prende in huona pace ogni cosa o buona o trista, gode ; 
e qui dice che egli perei*, gode ; imperciocché si contenta, quando la casa 
brucia e non si lamenta, perche riceve il beneficio di riscaldarsi le mini. 
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io godo ; poiché la casa brucia, e ch'Io mi scalderò pur le ma- 
ni; e se io darò nelle scoriate (l),mio danno. Eni peggio che- 
morire (2) 7 Costoro dicono: che il mutar costumo, e il sop- 
portare le corna per fona è a) pari del morire (3); e pero mi 
delibero di sborrare un trotto, e dire come il Corso: se co- 
glie , coglie, se non, mi gobba ; e a chi tocca, tocclii. A me 
basta mostrare, che non son io quel che ha dato al cane (4), 
e poiché ho cattivi vicini , bisogna che fo mi lodi do me stes- 
so (5), se bene dicono; che chi si lodo, s'imbroda (G). Basta che 
io possa dire, per voi moriimi e viddi chi mi pianse, e veggio 
per prova che l'allegrezze di questo mondo duran poco, e che 
lutto quello che riluce non è oro (7). Egli 6 mtlo cosa l'esser 
cattivo, ma egli è peggiore l'esser conosciuto (8) , e io con- 
ti] Scartate. Vile: so io darò no Ile furie , se io uscirò luor di ne. 
(ì) Morire. Qui l'umore vuol significare che se dar* nelle scartile, non 
pò Ira «offrire altro danno, >e non quello della morie, perchè non ti è male 
maggiore ; quindi egli non se ne curi, cliS dopo merle luna finisce. 

(3) Al par dal morir*. Qni ala in scnlimenm di essere costretto e pren- 
dere costumi diversi dai primi e ad ewere svergognalo; perciò egli pria di 
essere svergognalo, come i suoi nemici volevano, delibera di sborrare, cioè' 
di parlare liberamente e scagliare parole contro di ejsl, e come suol dirsi a 
chi coglie coglie, e a chi locci loeeo, e ancceda quel obo togli*, o male » 
bene. 

(il Cam. Qui egli aggiunge, che n lui buia il far riunitelo solamente 
di non essere egli il colpetole. 

(SI Ut lituo. E poiché esso ho pessimi nomini da iterai , i quali non. 
conoscono , o non vogliono conoscere lo sue doli ed i suoi pregi , si lod.i 
da medesimo. 

(6) S'imbroda. Sebbene chi si vanii di sè stesso è orgogliosa , sciocco , 
superbo e spesso accresco il suo biiaimoi 

(7) JVon e oro. Qui l'autore vani dire, che gli basti dire queste poche na- 
tole; per voi soffrii tante pene, quasi di morto, tini il pietoso che mi pianse, 
od or* leggio per prova che le gioie di quesio mondo sono incollami e po- 
co durevoli; e che tutto quello che riluce, non è oro, o sia che tulio ciò che 
In apparema di buono, non e sempre buono. Frov. vivo nel Hanoi. Ceceri. 
Match, a. 3. i. I: Orsù rhc le allegrone di questo' mondo duran poco. 

(8) Conorci'Hio. Qui vuol iuteudcic. che per l'uomo una ci e poggiar cosi 



fosso ch'io presi un granchio (l).e so non fu con due bocche, 
dicalo chi Io sa. Ma che profitta ravvedersi dopo il fatto, 
o tardare a pentirsi al espellale (2)7 Chi ha tempo, non 
aspetti tempo (3), c pigli il bene quando viene (4), che 
il mondo è fatto a scale, chi le scende e chi le sale (5), 
o l'ore non tornano addietro (6), che se la cosa si avesse 
a far due volle, l'asino sarebbe nostro (2). Ma voi sapete 
come dice: meglio è ravvedersi una volta che non mai (8); per- 
chè il peggior di tutti i peccati è l' ostinazione. Vengo dun- 



(i) Granchio. Qui dice, che se egli errò, non fa per malizia, ma s'inganno 
ed Intese uno cosa per ua'allra. Zipoli, Malm. Cani. S.S. IX. Che Bicone™ 
il quale è uè avventato, Mei dirla palla a 11 'il in di nascosto. Si 
no, E prese no gì 




w.qnindo e prnnu, o quando si presCDla; al (rimami fugge. 
Zipoli, Ualn. Cani. 7. S. 87. O mal per chi hi lempo e tempo aspetta. 
Petrarca. Sou. 1. Com'uora che i nuocer luogo e lempo aspetto. 



raluuo li formila è propliia, s tal'altro contrari! e liecrersa. 

(0) Additlro. Qui vale, the 1*. buoni occasione non sempre ai presenta , 
e se sì presentò una volta, non si presentii più. 

(7) Sanlbe noilro. Questo proverbio aiguiiici , che non bisogna perdere 
tempo, ma bisogni seri irsi di questo, percht viene e fugge; che se venisse 
due volle , sarebbe nostri gran furlana. 

(8) Cht non mai. L'amore qui si volge e dico : è meglio pentirsi una 
volta che mai, perchè il non fare tuta cosa rasi, è oslìn«iione,farla tardi, e li 



olio lardi rhi mai. 
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quo a far come colui, che perduti i buoi aerro la stal!a(t),e 
so ch'egli e un gìttaro il manico dietro la pala (2). Pur lo fu, ac- 
ciocché non crediate che io dorma al fuoco (3), o me ne vada 
preso alle grida (4); ch'io non sono oggimai il fanciullo di mu- 
li a Cimbeita (□), e mostrerom che voi mi potete bene sforzare, 
ma non ingannare; che i gattucci hanno aperti gli occhi (6), 
né voglio che si possa dire , che mi sia stata venduta la lepre 
in sacco (7) , nè fatto credere che le lucciole sieno- lanter- 
ne (8) , eh' io non ho mangiato traveggole (9) , e non si pensi 

(1) 5(nlla. Proverbio che vile cernire dei rimedii quando e seguito il 
danno. Front. Sacch. JV. ISi. Io sopra oggimai che mi fare, e serrerò li 
stalli, poiché io ho perduto L huoi. Io Napoli si dice, che santa Chiara, cioè 
la Olino di Santa Chiara, ebbe le porle di ferro dopo chi fa rubala. 

(2) Pala. Significa spronare il meno quando si è perduto il più; ma qui 
vale, geliate iu lutto le sperarne, dimoro, Cam. Bernar. Ali. f , Se. S. lo 
temo cho non sia un gittar il manico dietro alla scure. 

(3) Fuoco. Acciocché non crtdialo che io non me ne dia carico , clic sia 
spensierato, e che non badi al mio onore. Cecch. Pttieg. Alt. 3. Se. 8. Per- 
chè uè ancor io dormiri al fuoco. 

(4) Grida. Vale: non credo quel cho mi e, detto, non miappago della pri- 
ma apparcuia. 

(E) Cimbslla. Vale: stupido , sciocco. La Crusca registra t fanciullo ili 
■nonna Bice preso da Salvini, ma in uu diverso significalo. 

(0| OccAi. Voi mi potete costringere colla furia , ma non mi poiclc in- 
gannare, perche io son divenuto astuto ed accorto, 

(7)5ocro. Proverbio clic significa: io non voglio essoie burlalo, e clic non 
mi sia detta uua cosa per un'altra, e non loglio crederlo tenia mettermi 
primo iu chiaro. In queste province uajiol itane dicono: Vendere la gatta nel 

(8] Canlerne, Come sopra; bel proverbio. Zipoli, Malm. Coni. 6. S. 6S. 
Ora per questo sue unzioni eterne, Ch 1 egli ebbe sempre nella mercatura, 
Lucciolo dando a creder por lanterne. Ceeeh. Comm, Diamuiilc, Iti. 
Se. 9. Ah! boia, Amor» Iu vai cercando di vendermi Lucciole per lanterne, 
e di calarmela? 

,UJ Traviate, È quel -allibiamo appaiMiiinilo nella luce degli «cebi , 
per cui gli oggetti ii veggono alterati, o pure fi tede un "igeilo perno 
altro. 
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nessuna di formi Calandrino (1/, uè farmi comprar la gatta 
per lepre (2), eli' et b' ingannerebbe ili grosso (3), perchè, 
quando il lor disvol nacque, il mio andava olla banca (4), e si 
ingannano a partito (li) a pensar di saperne tanto essi dor- 
mendo, quanto io vegghiandoima al friggerle ne avvedranno; 
a! Carnovale, disse colui, si conosce chi ha la gallina gras- 
sa (6). Quesli che funno tanto il savio, il più delle volte vengo- 
no a cadere del loro asino (7), a darsi della scure nel pie- 
de (8). Io ho sempre veduto, che chi più ne ha, più ne imbrat- 
ta (9) , e chi asino è, e cervio esser si crede, fa la zuppa nel 
paniere (10). Ma non è ben sempre dire il lutto, anzi dicono: 

(1) Calandrino. Burlarlo, preso ili un lai Calandrino . uomo sciocco, al 
quale fu dolo od inicndcrc che egli eia pregno. Vedi Decameron del Boc- 
caccio, Sor. 3. giornalai). 

(2) Lepre. Significa pure burlare o ingannare chicchessia , far comprare 
una cosa per un'altra. 

(3) Crino. Questo modo di dire è simile a quello ingannarli a parli' 
lo; tedi appresso. 

(4) Alla banca. Vuol dire, io san vecchia ed istrutto in ogni cosa ; nessu- 
no mi può Ingannare, perche lutli sono più giovani ed inesperti. Preso dalla 
banco, conte si usava inTnsrona, per accennare, che un fanciullo lascialo il 
salterò, piccol libro di lettura, comincia ad imparare a scrivere; egli i di 
lanca: cioè ha lasciato i piccoli sedili e siede ai banchi, o sia ha incomin- 
cialo ad istruirsi. Ccrrn. Cemm. Petleg. Alt. li. te. ». Quando 11 vostro 
diavolo Nacque, il miD andava alla panca. 

(3) Incannare a parlilo. Bel modo che vote essi s' ingannano risolu'a- 

All. f. Se. t. Dico, che voi »' Ingannate a partito. 

(a; fio Uin a grai io. Questo proverbio, come anche quello di sopra, si- 
gnifico; quando verro il tempo dello prova , si vedrà olii e migliore , e 
chi più vale. 

(7) Asino. Vuol dire, che questi che fanno tonto i saccenti, spesso, a loro 
yergogno, operano cose che gli discreditano. 




(8) Darii la icure nel piede, ila lo stesso significato di quello di sopra, 
jttj ni, ne imbratta. Giusti lo spiega: chi ha più roba, più rie consuma. 
Ha qui pare che voglia significare i suoi nemici , i quali quanto più «•: 




(in; Fumerà. Chi pr 



oltre il dovere delle proprie fono, e si crede 
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ch'ò meglio mangiare quel die altri ha, che dir quello elio 
altri sa (1); perche in bocca serrata non entra mai mosca (2) . 
e la lingua non ha osso, ma fa rompere il dosso (3) , perchè 
chi troppo parla, spesso falla (4); e perciò dicono, che è sa- 
viezza parlar poco, e ascoltare assai; c di qui nacque quel 
proverbio : che un par d'orecchie seccano cento lingue (3) ; ed 
fo bo veduto sempre pentirsi più d' aver ciarlato, che d' aver 
taciuto; ancor che si dica, che chi non parla. Dio non l'ode (6) , - 
e però dicono molti: di' il fatto tuo, e lascia Tare al diavo- 
lo (7), ed io confesso, che si perdo molto per essere stolto, o 
che chi non s'arrischia, non guadagna (8), e chi vuol del pesce, 
bisogna che s' immolli le brache (9). Ma a me è sempre inter- 

Ja più di quel che ispesso prende a fare delle cose difficili a potersi do lui 
conseguire ; quindi perde tempo e fatica, e reca a so stesso danno. Zìpoli, 
Ualm. Cani. 3. S. 7. Or basta ; Cbi del mio fa espilale ( dira' egli ) fa la 
ruppa nel paniere. In Foglia dicono: palar l'acqua nel mortaio. 

(1] Altri io. Perche si corre maggior rischio nel dire le cose altrui, che nel 
consumare quello che altri possiede essendo l'uomo più geloso de' segreti . 

(2) Moica. Qui tuoi intendere, che chi non parla e non dice più di quel- 
lo ehc gli si conviene, non corre mai pericolo. Zipoli, Slalm.CaM. 3, S. 36. 
Non entrarmi mai mosche in bocca chiusa. 

(3) Il dono. Significa ; che chi è maldicente spesso fiate fa incorrere nel 
pericoli, ed arreca danno ad altrui. XilVÀlhtr. Giudice da Brucia, Lio. 6. 
taf. 3. La lingua non ha osso, ma dosso fa rompere. 

(4) Sjieaao fatta. Bella massima morale di cui ognuno deve far tesoro 
Ved. noi. (2). 

(5) Omo lingue. Cioè, che l'uomo prudente ascolta e tace, e pero 
stanca i maldicenii, gl'importuni o 1 ciarlaiori. i quali parlano sempre. 

(8) Ilio non P ode. Benché si dica che per conseguire una cosa bisogna 
che uno parli e palesi i suoi sentimenti e dnldaril ad altri; poiché fa uopo 
che anche a Dio si chieda quel che si desidera. 

(7) Dimoio. Qui vuol dira, parla , sfoga, e succeda quel che il diavolo 

(8) Guadagna. Significa, che chi f timido c non s'arrischia o parlare, non 
guadagna mai nulla. Nel napolitano: Chi non riitta, non roirca. 

{Vi Li ornrfif. Chi vuole acquistare, bisogna che si offalichl e si esponga 
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Tenuto, come al cane d'Esopo (t), porcili ancor ch'io abbia 
rollo lo scilinguagnolo (2), la fortuna mi e stata sempre tanta 
contraria, che sempre ho dato sotto le buche (3};e truovo cer- 
tissimo quel che si canta: Ventura Dio, che poco senno 
basta (4). Ma io non feci mai bacato clic non piovesse ; e cre- 
detti bene che piovesse, ma che non diluviasse (5): tuttavia 
non vien un male, che non venga per bene (G). Chi sa? solo 
Dio sa il tutto, ed accade in un punto quel che non accade in 
cento anni (7), e perù io ben mi conforto, che se bene le 
pere mazze cadono in bocca a' porci (8), non è però che chi ope- 
ra beno talora non venga rimunerato (9), c che colai che mal 

(1) Cam d'Esopo. Lo scrinare dice, che a lui e avvenuta sempre il con- 
trario di quella che desiderivi, come il cane di Esopo, il quale mentre vo- 
leva avere un peno maggiore di carne, perdi quella che aveva in bocci, c 
non potè possedere l'alito che desiderava. 

(3) Scilinguagnolo. Benché io abbia parlalo assai. Scilinguagnolo 6 uu 
niello valida e membranoso pasto nel meno della pane di sona della lin- 
gua, ebe concilia alla medesima fona e fcrmcua, e che si teglia a' bambi- 
ni, perchè alle volte impedisce il parlare, 

(3) Buchi. Significa ; che a lui sono slate cavale dalla bocca quelle coso 
che mcnlro non avrebbe dovuta dire, per imprudenza ba dello , c che gli 
borni u arrecala danna. 

(i) Bojto. Cioè, trovo Cerio che poco senno basta per essere ammarato; 

(5) Diluviane. Vale: io fa' sempre sventurata , ma però non credeva che 
la fortuna mi avesse del tulio abbandonalo. Proverbio che si trova in bocca 
ai popoli delle province' meridionali, e lo dicono, quando uno dice una 
cosa più di quella ebo è. 

(6) Bine. Massima morale , la quale vuol dire , che il male viene per 
provare l' noma , e per ben disporlo a ricevere il bene. In l'uglia si dice : 
nf «un mola ciana per nuocere, coma anche nelle altre province ntpolUanc. 

(7) Cento anni. Egli dice: ma Iddio conosce salo quel cfte fa, e spessa 
la buona fortuna e le cose in generale vengono ed accadono in un sol mo- 
meulo, niculrc per lungo tempo non sono mai venute. 

(Ut Torri. Ciao clic la fortuna spesse fiale corre a ibi non e d.'#uo. 
(0) Biffluiicra'a. Sebbene la sorle C spesso larorook a quelli che non 
meritano il suo favore, pure noti sempre cbt è dabbene e lo merilo, non lo 
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Tire, non muoia male; non mi voglia giltar fra i morti (1), che 
Dio dice : aiutati e io f aiuterò (2), e veggo che chi vive ver- 
zica {3) , ù chi pecora si fa il lupo se la mangia (4). Io son 
bene sciocco, ma non tanto, quanto voi mi fate, e se voi non 
me lo credete, mettetemi il dito in bocca, e vedrete se io son 
terreno da porci vigno, o da piantar caroto (6), e se io vi riu- 
scirò meglio a pane che e farina (6). Voi direte forse, non 
voglio provare, che alla prova si scortica l'asino (7), e molte 
cose son meglio crederle che provarle, ed io non mi voglio 
pigliare gì' impacci del Treccia (8): a chi duole il dente, se lo 

ha, e non viene rimuneralo delle sue «pero, e colui che e malvagio non 
riccie il premio a sé dovuto. 

(1) Morii. Non rogito avvilirmi o disperarmi. Vedi S. Caler, di Siena 
■eli. 134,n. 3. 

(2) lofaiuOri. Cui vuol dire, the l'uomo che nasce o lire povero, o dìs- 
gravalo, non deve perdersi di sperarne, ma bisogna che si cooperi e che al 
afoni od arrecarsi sollievo, perchè la Tortona certe volle non va a Invera 
chi vive con le mani alla cinlola. 

(3) Ytrlica. Significa, che chi non si dispera, ma s'arrischia e dura nelle 
prove, la fortuna lo aiata. 

(4) Zupo » la mangia. Chi e timido e non sì risente delle Ingiuria ret- 
tegli, ne riceverà delle altre che a lui saranno di danno maggiore. Salti, 
«ranch. Ali, 1. Se. 2. Mi noi veggiimn che chi pecora ai fa, il lupo se la 
mangia. Proverbio che sia in bocca agli abitanti meridionali, e altrove. 

(B) Carote. Io sono eciocco, ma non quanto credete, e se volete chiarirvi, 
falene p ruote, e vedrete se eon atto a fare o produrre alcuna cosa, e se pos- 
sano su di me appoggiarsi fondamento e speratila. Zipoli, Malm. Cani. 4. 
St. Zi. Perchè terreo non v 1 eri da por vigna. 

(6) forino. Nella Crusca si legge ; riuscir meglio celi' epereche non 
eri I' eapettaiione. Ambra, Fani , Alt. X. Se. è*.. ..lo vi riuscirò meglio 
a pane chea farina. In Puglia dicono: Ehi meglio a pane che a farina. 

(7) V mino. Vale.- l'uomo si conosce alla prova, o ali' esperimento, e 
però molli per non essere avergognali non vogliono esporti illi prova 
Cfeen. Incanì. AH. 1. Se. 9. V asino si scortiti alla provi. - 

(B) Treccia. Questo proverbio ha molla affinili a quali' altro: pigliare 
c,V impacci del Bonn, e Vale: chi s' incarico di eia che non gli appartiene, o 
di ciò che neu gli tornerà più ad utile, con» qui devesi intendere. Il Rosso 
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cari (1), ch'io non voglio che i peti d'altri rampano le mie 
brache (2). Dico che siste savia, e che gli è meglio imparare 
alle spese d' altri (3); e io che vengo dalla fossa, so che cosa 
è il morto (*) ; cosi avessi fatto io che non mi sarci gittato ad* 
dosso e negli occhi 1' agresto (5), e dettomi che il credere e il 
pevere inganna le donne e i cani (6) ; nè mi sarebbe bussato 

fu un uomo che ondando ed! corro al palinolo c timballi ndo, parche il 

calo a citi, e gli disse che facesse rilastricare la vie, acciocché cbi andasse 
■l patibolo, non dovesse scuotersi le budelli. Ctneh. Pftltg. Alt. J. Se. 7. 
Dar desi' impacci del Rosso. 

(1) Cavi. Si dice dell'uomo che nou vuole prenderei brighe per altri. 

(3) Brache. Modo bisso che vale.- Voglio che gli errori allrui non sieuo 

(3J Altri. Vale; ammaestrarsi o divenir savio cali' esperienra d' alili. 

{•} Morto. Nella Crusca si legge: chi ha pratica ed esperieou di qoello 
di che e* ragiona, franco Succhiai, Opere div. E lo come colui ebo vita 
dilla fossa, che sn chi è il morto. 

[S| Agretto. Modo basso, o significa: cosi fossi stalo io savia che noa 
avrei perduto essi il tempo, e non mi sarebbe avvenuto questo malanno. 
Zipoli. Malia. Cani. II. St. SS. Volendo risicar primo un capretto, E mo- 
rir colle- «ornato satollo, Che «dar qui a menarsi l'agresto. 

(6) Cam. In alcune edizioni ai trevi peww, tu il Gotti the ha pubblicala 
questa lettera innanzi ai proverbii del Giusti, sema alcuna inlerpotrizione 
mette tenari. Onde noi crediamo che secondo 11 primi leilone, la quale par 
più ragionevole e propria, vogliati intendere il pipe, dello amicamente pt- 
nrt, eohequi sii prosa li parie pel tulio. Perche il pipi, dagli antichi 
ovulo in pregio, entrava in tutte le minestre, c seco a lo mente in ani specie 
di vivanda, delta perciò pre-aro o newrado, la quale contenendo molti allei 
ammali ed intingoli riuscivi gradili al pasto. Onde uno che avesse voluto 
ingannare i cani divi loro questa vivanda, di cui erano ghiotti, mettendo 
dentro del veleno per sarti morire, o pure per sou farli latrare. Secondo 
il Gotti poi eiedbmo, che siccome i cani beeono faoilmeole qualunque ac- 
quatosi possono ingannarsi mettendoti dentro del veleno. Ma imi, come ab- 
biamo dello, ammettiamo la prima lezione, perchè più acconcia, in quinto 
poi alle donne facilmente a' iulonde, eh' esse li prestino ben volentieri ad 
essere ingannate. Buon, Pier. Alt. I. G. S. Se. 6. Sempre In opri stacci a 
pevere, Sempre in puntu e l'esca e 'I bevere. 



Digitizod by Google 



13 

ìo banche dietro (1). Ha se io feci male, ma' ne gratto gli oc- 
■cbi (2J,esi può dir per me, che chi semplicemente pecca, 
semplicemente se ne va all'inferno (3), e certo io confesso, 
che io fui colto al boccone come i ranocchi (4) , ma di qui a 
cento anni tanto varrà il lino, quanto la sloppa (5), e chi atra 
mangiato il pesce, cacherà le lische (6), e sebbene il peccato 
sarà vecchio , la penitenza sarà nuova (7). Ora il soperchio 
rompe il coperchio (8), e la forza caca addosso alla ragione (0) ; 
bisogna, quando altri c incudine, soffrire , e quando martello, 
.percuotere (10), che giuoca re e perdere lo sa fare ognuno (11). 

(1) Banchi Httro. Qui vale, che non mi avrei Tallo del nule da me Sles- 
ia, ne mi ni rei tiralo la rovina sulle spallo. 

(2) Gli occhi. Ma se io feci nule , ora -piango. 

;3) All'inferno. Qui vuol dire, ch'egli pecco sema saperlo, e semi vo- 
lerlo , e quindi patisce la pena che mai credeva di dover venire a ciò che 
non credei! essere colpa. 

(4) Ranocchi. E cerio io fai attirato dogli llleltamonli , e quindi resili 
preso come i ranocchi. Proverbio da dirsi agl'inclini ed imprudenti. 

{*) Stoppa. Cioè, lauto varrà l'inganna lo re, quanto 1* ingannalo, o non 
si fari disiinziooe d'alcuno. Cecch. Santa. A. i. S. U. Tanio varrà il Un , 
quanto li stoppi. 

(6) tiieAfl. Modo bassa , e vile: cho chi ha peccalo o ha commesso er- 
rore, debba pagare il fin di tulio quello che ha fallo. 

(7) A'uoso. Li Crusca spiega queslo proverbio: portar la pena di pecca- 
to, il quale si credevi fosso ondalo io dimoi li conia : A peccato vecchia pt- 
nltania nuora, dicono in queste province. 

(8) Covcrchio. Uri t troppo, e siamo venuti agli eccessi. In Puglia e 
Della iliro province * viro queslo proverbio. ftal Fior éi virtù, Cap, 37. 
Ogni troppo torna in fastidio, « ogni soperchio rompe il coperchio. 

(0) Ragione. Moda bisso e vaie, li forzi non si curi della ragione, non. 
cede a lei e li disprezzi. Contro fa farsa la ragione non vale. Queslo pro- 
Terbio è comune. 

(10) Percuotere. Significa quando uno si iravi nel potere, bisogna clic si 
valgi di questo; quando poi e sottoposto, bisogni soffrire: massime al lutto 
di rigettarsi. 

(ti) Ojnuno. Vnol dire , esporsi il rischio e non saperne uscire, * cosi 
ebo la san far tulli, pertbc e più ficilc che un uomo sii privo di accorgi- 
meato che accorto. 
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e bisogna talvolta pena patire per bella parere (1) ; e se io Ilo 
le corna in seno , non me le rogito mettere in capo (2) che 
fallo celalo è meno perdonato (3), e cercare d'aspettar il tem- 
po (4) ; che cagna frettoloso fa i cagnuoli ciechi (5) , ed io ho 
imparato quel proverbio spagnuolo che dice: Su/fra a quieti 
penas lieti qtte (tempo tra» liempo vieti ; e perù dice : che non 
si fa mai nulla bene in fretta , sai™ che il ruggire la paste ; 
c perciò voglio lasciar passare Ire pani per coppia (6) , perchè 
io ho sentito dire, che chi guarda a ogni penna, non fa mai 
letto (7) , tonto più che io ho da fare con gente strascinata da 
cani, e che sa dove il diavolo ticn la coda (8), e come dicono, 
ha portalo le naccare, ed è passalo dai dipintori (9), di ma- 
fi) Bilia parerà. E bisogna soffrire per arrivare all'intento. Questo pro- 
verbio si può ben appropriare alle donne che per parere belle si strin- 
gono li cintola e strillano in mille altri modi il corpo per abbellirsi. Nelle 
province napolitano si dice: Chi bilia vuol pareri , pena e guai ha da 

(2) Capo. La scrinare vnol dimoslrare tbe se egli è disonoralo non vuol 

mini resimi. 

(3) Perdonalo: Perchè quando il peccalo al vuole nascondere , segno e 
che al ha vergogna, e qnindl quasi meno peniimenlo. Nel napolilaoo si di- 
ce : Pecenlo «lata meno perdonalo. 

(4) Si sottintenda il verbo vigli». 

(B) Citili. Qui vnol dire: che chi fa le cose con molla frella , e sema 
riflessione, le fa mala. Sa». Granen. Alt. i. Se. i. E la cagna frettolosa fa 
i calellini ciechi. Nella province meridionali dicono : La gatta cheva in 
fritta, fa i gattini ciethi. 

(6) Coppia. Nella Crusca si legge: aver vantaggio grandissimo e soprab- 
bondanle; ma qui l'autore vuol dire: che egli non vnol badare ad alcuna 
cosa, perchè non e tempo. Cieth. Uaiaaa.A.J. S. t. E' vi conlino Tra pan 
per coppia. 

0) Letto. Significa chi guarda le cose con molla solliglieua , non ottiene 
mai il ano intento. 

(8) Coda, vale: lanto piò che ho da fare con genie miliiiosa, che sa 
anche dove il diavolo tien la coda. Proverbio che su aoche in bocca al Pu- 
gliesi. 

(9) Dipintori. Cioè ha finito di «asere fanciullo , e quindi non può esse- 
re ingannalo, perche e vecchio nella nullità. 
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ubera clic il mio carlino non vorrà cinque soldi (1) ; oltre che 
voi s'apele, dio clii lia poca vergogna, tutto il mondo è suo (2). 
Voi direte forse , Arsiccio, il cane die vuol mordere, non ab- 
baia (3), c dove bisognano i fatti, le parole sono d'avanzo; sa- 
rebbe meglio che t' arrecassi la mente al petto (4), o ti ricor- 
dassi clic lu non hai pero it 01 rosso (15) , per voler esser figlio 
della matrigna ; e n'hai fatto la tua parte (C), e sai che si dice 
qua: l'asino che dà in parete, il colpo che da, lo riceve (7): ti 
lamenti di gambe sane (8); e ti si potrebbe dire, che non sai 
ricevere gli scherzi , e clic asino bianco li va al mulino (9), c 
non sai ■quello che t'anfani (10), e miri la brusca d'altri, e non 

11) Soldi. Significa, come abbiamo delio sapro, ch'egli nou guarderà 
iroppo alla miglila, fari correre le cose all'ingrosso. 

(2) È suo. Perche chi di nulla si vergogna, di rial la fa caso, ed ogni «osa 

do i nemici dell'Arsiccio. Net napolitano: Quando la faccia i Iona. lutto 
fi mondo i nostro. 

(3) Abbaia. Colai il quale ha molle parole [a pochi fati) e il contrario 
chi parla poco, opera assai. Ceech. Din. art. I. te. I. Pero dice il vero che 
cane, che assai abbaia, poco morde. la Paglia dicono: Assai falli e poche 
parole, la altre province: Far falli e non parole. I Toscani anche dicono: 
I falli job moiri» e le parole femmine. 

(») .1! pillo. Vale: giudica bene di lo slesso. Frane. Saech. non. «3. Chi 
si recasse ben la mento al petto, ei vedrebbe che molli lacciuoli te. Urano 
altrui allo inferno. 

(3) Filo rosso. Significa, che lu non se! contrassegnalo e distinto fra gli 
altri per voler essere creduto uomo mal Iran alo, e che ha sofferto ingiurie. 

(fi) Parlo. Qui per ellissi si e taciuto la parola di male, cioè hai fallo la 
tua pane di malo. 

(7) Lo ricci*. Vale: che ehi fa male, malo riceve. Boec. noe. 1S. g. 1. \ 
Tare a far sia: quale asino da in parcto, lat riceve. 

(8) Gamoeione. Tu ti duoli senza ragione del bene, talea. Pini. ali. t. 
se. 0. Oimcl lu li rammarichi di gamba sana. 

[0) Mulino. Qui si dire, che egli è ben agiato delle cose del mondo, e fa- 
vorito dalla fortuna , e che ingiustamente si duole. Sale. Gronrn. ali i. 
ic. 4. L' asino bianco ti n a mulino. 

(10) Anfanare. Significa parlar truppe c fuor di proposito. 
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vedi la tuo trave (l), corno w non sapessimo die sci staio 
l'osino del pignattaio (2), ed hai fallo d'ogni erba fascio, come 
falce fenoia (3) , e quando t' fr Tenuto bene, hai arato con t a- 
sino e col bue (*!, e sei ondalo con gli zoccoli per l'asciutto a 
tuo piacere (15); ora ti par miracolo die i granchi vadano a tra- 
verso (6), e bravi a credenza (7). Non sai tu, che chi ha bocca, 
vuol mangiare (8), e che lo comodila fa l'uomo ladro (9) , e di- 
cono: all'arca aperta il savio pecca (10) , e che il mal pertu- 

il) Travi. Ville: miri i (lice Ioli siimi difetti degli altri e non guardi i tuoi 
ebe sono grandi; parabola del Vangelo di Gesù Cristo. 

(ì) Pignattaio. Cioè, hai parlato male di inni , con tutti quelli che bli 
trovalo. Proverbio preso dall'asino de! pentolaio che si ferma ad ogni uscio. 

|3) Fata {inaia. Hai detto ogni cosa sema discrciione , o distinzione di 
alcuno, come fa la falce di fieno che taglia ogni erba. Proverbio «ivo nei 
pjpoli meridionali. Vedi nou pig. i." 

(4) Bue. Vale; bai fallo le cose tulio al contrario, c le bai malamente di- 
stribuite. Ariano, Nig. alt. 3. ic. 1. 11 mio padre ara col bue e coli '19ino. 

(5) Piacere. Significa, sei stato malizioso ed hai sapulo metterti sempre al 
sicuro. Questo proverbio nel Boccaccio andare eoa gli roccoli per Calcinilo 
ha un scoso osceno. Il Tommaseo scrivo all'editore su questo proposilo : Se 
la memoria non nVinganna, taluni de' proverbi in quella lettera congegnali, 

Ella avvenire, come certe familiarità, c, ss si vuole, volgarità, da non si ri- 
petere ornai, radano interpretale e scusale al possibile colla condizione dei 
luoghi e dei tempi, diventino anch'esse, a chi sappia, documento dì storia: 
e come nella storia pur de' belli e magnifici falli , riguardala dappresso, 
non ogni cosa sia magnifico e bello. 

(6) Trnwrio. Ora li par miracolo un Tallo lanlo naturale , cioè che lo co- 
se vadano al contrario; mentre cosi deve essere per colpa tua. 

(7) Crtdtnia. E parli con alterigia , e minacci e fai millanterie sema 
ragione a per natia, mentre nnn sei da tanto. 

18) Manojan. Hon sai tu che ognuno hi i suoi desideri!? proverbio vi- 
vo in Puglia. 

(9) ladro. Bel proverbio, da dirsi agli uomini non avveduti, acciocché 
sieno accorti, e non dieuo occasione ■ peccare, l'areni, Sane. alt. 1. te. f. 
Bea sai, figlinola mia, lo comoditi fa l'uomo ladro. In Puglia dicono : fi 
finga fa il ladro. Proverbio anche dc'Francesi. L'oeeaiion (ait li Jarron. 

110} Pecca. Cioè l'occasione stimola anche il giusto e savio a peccare , 
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so (t) non vuol fine (2). Tu vai a zonzo per il mondo (3) , uè ti 
ricordi che chi va al mercato perde il lato (4), e chi non torno 
di corto può dire d' esser morto : tu vuoi una legge per te , e 
un'altra per gli altri, come se non sapessi , che ogni grillo 
grilla a sè, e ognuno tira l'acqua al suo mulino (!>); c chi 
prende diletto di far frode , e lascia la tia vecchia per la nuo- 
ra (6), ovuol torre a mattonare il mare, e insegnare a volare 
agli asini , o come si suol dire : menare l' orso a Modena (7) ; 

pcrclit ognuno tiene qualche porlo dell' umino debolejia, quindi pio fi- 
eli memo dove tino cogliere l'occasione i nemici dell'Arsiccio a far mali; 
essendosi da Ini dal a. 
(1) Partala. V.A. Pertugio. 

sciare, perchè allcua; e l'Arsiccio fece prendere queslo male abito ni anni 
nemici per aver loro fallo cogliere il destro di far male. 

[3) M'ondo. Tu vai attorno pel mondo, cioè li allontani do Siena, e vuoi 
tenere quel posto che non pool occupare fuor di ossa. CacrA. Sliav. Alt. 4. 
Se. 3. Posso, non solamente andare a ionio , E di Riorno e di none. 

(4) Xolo. Qui vuol dire, che chi abbandoni un luogo, e se ne va, losta lo 
perde, perchè viene dogli allri occupalo. In Puglia dicono: chi la a S. Ma- 
te- (Biagio) perde il luogo con tutta il nato. In Napoli : Andarsi e veni- 
ali e pino (bmtp) persisti; quindi l'uomo non deve lasciare in abbandono, 
e non deve lardare ad occupare quel posto , che non potrebbe poi avere , 
quando troppo lardi lo desidera. 

(0) Grilla a Mulino. Vale: Tu vorresti una legge diversa da quella 
degli altri , e sempre a tuo utile ; e non sai che ognuno pensa ai propri in- 
teressi, e non a quegli altrui. Bitlin. Son. SS. Se ognun al silo mulino 
ogni acqua lira. FtV. Trin. Att. t. Se. ì. Ogni grillo lira acqua a] suo 

(6) flWo. Chi lascia il certo per seguire l'incerto. In queste provinco 
dicono: c/ii falcia la «sa eeceAin per la nuooa, la quel che latria, e non ta 
quii che trova. Zipoli. Malia. Caat. 0. St. 3. Sicché e' mi par ben tonilo, ed 
un corrivo Chi pad alar bene in casa allegro, o sano , E lascia il proprio per 
l'appellativo. 

(7) afolionara il mar»,,., filini.... a i' Orio a Modino. Questi (re prn- 
verbii significano, mettersi fi far cose impossibili od over riuscita. Il pro- 
verbio menare i' orio a Mòdano ha origine d'alcuni contadini ili Soroggio 
nel Modaneie, i quali per aver presi in litio alcuni boschi dagli Eslegi si 
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si perde il tempu , le parole e i passi. Si che , se lu ti sèi di- 
sposi o a volare seni' ale (t j , e facevi fondamento in aria (2) , 
lamentali di te. Tu sai che la salsa non è fatta per gli asini (3), 
e ancorché la ghirlanda costi un quattrino, la non sta bene in 
capo a ognuno (4), c chi troppo presume, o chi troppo alto 
siile, fa maggior caduta (5). Tu ti lamenti che le tue bugie non 
ti son credule, e intanto non vuoi credere agli altri la verità. 
Ami io vi rispondo : che io sono in cattivo stato per troppo 
credere, e per lasciarmi menar per lo naso come le bufale (6): 
e come colui che non aveva più malizia che una colomba, 
stavo a bocca aperta come i passerotti , quando mi davi ad in- 
tendere che la luna stava sopra il cielo del forno (7). InGne io 

profferscro ili dare ogo'snno no orso erodendo facile poltrii prendere e 
menarli a Modena, ma riuscendo loro difficile minarono qoeslo obbligo In 
uua somma di danaro da doversi dare ogo'nnuo. Questo proverbio ai trova 
anco in Firminoli, Op. dir.; c nel Ciech. 8m.AU. 4. Se. 0. io ho tolto ha 
minar l'orso a Modena. 

(I) Sant'ale. Significa, se m ti sei disposto a roterò ottenere qnesla cosa 
tema t meni opportuni. 

(8) la aria. Vale : far disegni vani e sema basi. Tri noi e pio nsilalo 
dire: fan cantili in aria. Solo. Grnncfc. Alt. t. Se. S. Conosci lo ora , 
Kor Ionio, ove volcvan riuscire Gli andirivieni, le involturc e tanti Castelli 
in aria? 1 Francesi: Chateaux en Erpaena. 

(3) Alini. Questo proverbio significa, che (e coso buone non son fitto per 
obi non le merita, ma per obi ne e degno. 

(i) Ojnuno. Nella Crusca si legge; che l'uomo deo Mere piò riguardo a 
quel che gli si conviene . che a quel che ei pnó fare. 

(3) Cadila. Vaio : chi troppo vuole elevarsi od insuperbirsi tosto cada 
in dispregio , e viene avvilito. Zaa»o , Gema. Cani. S. Oli. 70. Ed a' voli 
troppo olii e repentini Sogliono i prccipiiii esser vicini. 

(0) Bufale Vale; per essermi fatto aggirare da loro e burlare, dandomi 
ad intendere quel che non era, aeeiocehe avessero potuto i miei nemici fare 
quello che volevano. Proverbio vivo iti queste province. Frano, a" Minoro, 
Cof. Ali. 4. Se. 13. Mi hanno aggirata eoin'uo arcolaio , E menalo pel 
naso come no bufalo. Vedi anche Salv. Grane», air. ». io. 4. 

(7) Forno. Ed lo semplice come la colomba, e privo di giudiiio «orna un 
passerotto, prestava loro piena fede, quando mi burlavano, e mi davano ad 
intendere coso toni ra rie al vero per ingannarmi. 
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trovo che ognuno sei becca (1) ; e che quello 6 tuo nemico , 
che 6 di tuo uflkio (-2), o che chi offendo non perdona mai (3), 
e un pensa il ghiotto, I' altro il lovcrniere (4) , e Ira corsale e 
corsale non si perde, se non i barili voli (5]: né fu mai un si 
tristo , che non si trovasse un peggior di lui; perchè ogni drillo 
ha il suo rovescio (6), E perù mi son risoluto essere sempre 
fedele , perchè io non voglio cho mi sia fatto fare il Ialino a 
cavallo (7); perchè per dire il vero l'uomo è impiccato, e dico- 
no che egli è il vero quel cho dispiace (8). Farò dunque l'In- 

[ij Sii ietta. Qui significa, che ognuno se lo crede. In queste province 
■licono r le Pftfli (fljJWolllW. 
,21 affilio. Significo, quegli li è nifi fiero nemico che occupa lo slesso 

(3; Mai. Vuol dice, che l'offensore difficilmente perdona le offese fin» . 
u sia che il nemico non si conduce mai ad essere sincero amico. 

(*) Taverniere. Questo proverbio die e simile all' alleo: far il tanta un- 
ta I' olle, significa , cercati; di fare una cosa .1 suo prò , nella quale deve 




((Date gli uni sa gli nitri, e quindi non la 
llli. Pule. Morg. Cani. SS, Oli. 370. Tra furba e Turbo, sai, uon si camuffa. 
Vienne lu, dico, n veder questa zuffa. Questo proverbio ha molta iDn ili con 
quello che il dice in queste province', in ca»n di' fonatori non 11" moli por- 
lo) Battitelo, Cioè, ogni cosa ha il suo con Ira™ ; onde non vi e alcun mal- 
vagio che non sia Ingannato da uno più. malvagio di lui. lor. da' Vedici. 
Cam. 121. 3. Qualche volla vincerà, La fortuna seguirò, Ch'ogni ritto ha 

(7) Cavallo. Vuol dire . ch'egli non vuole essere costretto a lare cose ■ 

> dir male. Anche nelle province napolitano oggidì: fare il latino a cavalla, 
Intendono quando uno fa cattive informatimi ad alcuno. Yarch. Star. 1. 16. 
pag. 6SS. Mcsscr Ambrogio, suo primo segretario, andava dicendo tra l'altre 
cose: Cosimo vuol Tare il latino a cavallo. 

S' Dispiwi: l'i' r- li,'- l'i -nin-cli'Tir-' i iìiMii .coprirne I* Colpe . r pun- 
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troitulo (1), e parlerò per proverbii come i matti, e come uhi 
tanta e truo?a (2), perchè è mal sordo quel che non vuole udi- 
re (3), cri è mal bussare ai formicolìi di sorbo (4), che fanno 
orecchi di mercanti (5), e ti lasciano gracchiare, c dicono: 
tu dirai e io faro (6). Ed io mi sono accorto che questo pi- 
gliare le mosche in aria È un voler essere la favola del comu- 
ne (7), ed e come voler entrare in un pettine di sette che tre 
cava, e quattro mette (8); ed è meglio accordarsi con la volontà 

gere sul tiro sempre dispiace all'uomo, al quale queste cose sod delle, 
parli. 

(il fnironalo. Cine, fari, lo sciocco. 

(2j Canta e Irtwea. Come colai il quale [siilo opera inlino a che ottiene 
quel che vuole, semi aiolo e a dispetto di quelli che gli vogliono far male. 
Proso dall'uso comune di e ama echi ere a mena voce , quando si va in giro 
per cero re cose sperduie 

(3) Uilin. Si dice di chi fa visla di non udire per uou attendere a fare citì 
che gli dispiace. Fìnta. Trin. Ali. 2. Se. 3. Oh egli * il mal sordo quel 
che non vuole udire. Si dice in queste province: non c'è prjyior lordo di 
chi non vuoti udire. 

(4) Soroo. Vale : fi mot parlare a chi li liscia dire, e non II risponde o ri- 
sponde in modo che non soddisfi. Preso dille formiche che stanno nel le- 
gno i occhio di sorbo, le quali per bussar che si faccia non escono mai. Pule, 
iforj. Cnn(. SS. OH. Ci. Ma perchè formicon vecchio e di sorbo , Che non 
isbuca all'accetta o al marlello. 

(B) SItrcan ti. Significa , fingere di non ascoltare quel che altri dica; ma 
propriamente s'intende di colui che essendo ripreso d'alcun vi rio [come fa 
Arsiccio a quelli delli sua pania! non si emenda agli avvertimenti e ripren- 
sioni. Zipoli, JTalm. Cani. 9. St. 67, Per circi vuol far orecchie di mer- 
cante. Questo proverbio ( comune in Italie. 

(C) Farà. Proverbio che vale , lasciar parlire e far i falti ; oggidì si ado- 
pera da tulli. 

(7) Comuni. Vuol dire, il fare cose inutili e di difficile successo e un vo- 
ler essere belfalo e andare per le bocche di tulli. Ceeen. Rivali, Att. 3. Se. IO. 
e duhiio Che noi sarem la favola del popolo. 

(8] Mille. Ed è come incominciare a parlare, e non ridurne nulla, per- 
che essi non si curano e non rispondono, o rispondono in modo da unn sod- 
disfare. 
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del maggiore, e legare l'asino dove vuole il padrone (1), c non 
volere andare su per le cime degli arbori (2) , che chi fa la 
casa in piazza, un dice ch'ella È alta, e l'altro eli' ella è bas- 
sa (3), e quel che pone suo culo in consiglio , l'un dice bian- 
co, e l'altro vermiglio (4), e ben dicono: voce di popolo, vo- 
ce di Dio (5); nientedimeno voi sapete, che non ci è bestia 
più pazza di quella del popolo, nè acqua più grossa di quella 
de' maccheroni (6);e perù io mi guardo da due cose, l'uria 
dai segnati da Dio (7), l'altra dall'acque diete (8); e benché il 
proverbio dica: Dio mi guardi da oste nuovo, e da puttana 
vecchio (9); io ho trovato , che ognun conia della Qera, come 

(Ì) Il padrone. Cioè, faro con rassegnatone lutto ciò che viene comandato 
o bene o male. Salo. Grancfi. Jii.f. Se. i. lo poi olla (ine ho > legar l'asi- 
no , Dove vuole il padrone. 

(2) Arbori. Vale : Voler andare colle pretensioni e eon 1 discorsi olire al 
comunal.: ed al Consuelo; e propriamente mettersi ad imprese diillcili, teme- 
rarie e pericolose. Vedi Varcli. Ermi. pag. 99. 

(3) Baila. Significa, l'uomo clic fa lotose, ed è esposto al pubblico, 
come era l'Arsiccio, è obbligalo > dar conio a tulli, perchè nessuno si sod- 
disfa. In queste province dicono : Si dà più confo al mondo che a Dio. 

(4) Vermiglio. Cioè, che ognuno porla suo giudìzio sulle cose degli altri 
secondo i propri) interessi. Modo basso. 

[Bl Voti di Dio. Vuol dire, che l'opinione comune rade volte fallisce. 
Proverbio vivo in questo province. Firen:. Tri*. Ali. S. Se. fi. E' sari vero 
d'avauio: voce di popolo voce del Signoro. 

(5) .VucrAcroni. Qui dice, che nondimeno l'opinione comune anche fal- 
lisco, perche il popolo e sciocco, stollo e volubile. I Pugliesi dicono in si- 
gnificalo ironico: tu ni innocente coma l'acqua oV tuo ceneroni. 

(7) Segnali da Dio. Vale: che egli si guarda da' contrassegnali, alludendo 
forse a quelli che ebbero un contrassegno da Dio per essere notati c scan- 
agli degli altri, come per esempio fu Caino. In queste province: Guardati 
dai legnali da Dio; ed anco : Dio ti liberi dai tegnalatì mei. 

(8) Chete. Significa, uomini turbi e cupi. Nelle province napolitano dico- 
no ; da fiume :f(Io non panar*. Ceech. Stima, Ali. J. Se. S. Perchè , se 
bene e' fa La gatta morta, do qoesl'acqne chele Ti guarda. 

(B] Vecchia. Vuol dire, che Dio guardi ognuno da queste persone, perchè 
c facile di essere ingannalo. Modo basso. 



egli andò con essa (1), c che talora per un brutto viso si perde 
una buona compagnia (2), c clic porco pigro non mangio mai 
pera mena (3); e lo spsgnuoto dice: mozxos vergomosos el 
diablo lo struxes al palatiti : che vuol dire , che ì dispetti e' ri- 
spetti guastano il mondo (4), e che tanto è il bene che non 
giova, quanto il mole che non nuoce (S); e chi non vuol balla- 
re non roda al ballo (6), perche poi ch'altri vi è dentro , bi- 
sogna ballare, e non fare corno il moccicone dell'Arsiccio, 
che si lasciò fuggire i pesci cotti di mano (7). 0 sciocco, 
come ti sto bene ogni male; va , datti in un monte di lolla (8), 

(1) Andò con tua. Pure l'Anton trova che ogni proverbio non È del lutto 
vero, tomo è quello d'innanii dodo contro di lai, perché ognuno dice di 
una cosa, come questa gli c capital», o pure di un uomo, come questi gli si 
è comportalo. 

(2) Coimjasnia. Qui pare che tuoI dire, che alcune volle per non vedere 
chi gli e in odio, uno perde o si priva di una buona compagnia. 

(3) Pira mciin.Qui egli rimprovera sè stesso e dice, che i Umidi c vergo- 
gnosi, i quali per timore non si arrischiano di andare incontro alla sorte , 
rare volle hanno fortuna. Simile a quesio è il proverbio del Cacca. MaicA. 
Alt. 4. Se. S. Forco gentil non fu mai grasso. 

(4) Mondo. Cioè, egli dice, che le cose alcune tolte si fanno , o per ri- 
guardo di alcuno, ma a proprio disutile, o spesso si fanno contro voglio , 
ma per dispetto altrui. 

(B) JYuoee. Significa , che egli non si <Ia alcun pensiero, perche il bene , 
ebe la patria dice di aicrgli fatto, niente gli ha recalo di buono, ed 6 stalo 
come se ella avesse fallo un male che non n!i 'hbia nociuto. Soni. CroncA. 
AH. I. Se. S. Tanto è il mal che non mi nnocc, guanto è il bene che non mi 
giova. 

[fi) Hallo. Chi desidera fuggire quello che non vuole, bisogna clic non 
vi 9i espongo, e ne tolga l'occasione. 

[71 Mano. Qui iuoI significare, che quaudo uno si Uova con altri n fare 
una cosa n suo malgrado, deve fingere e farla, e non fare come lo siolio del- 
l' Arsiccio, il quale volle opporsi conlro tulli, e si lasci*! fuggire 1» bella 
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c non comparire più fra la genie. È possibile che lu che fai il 
gigante , e vuoi dar norma agli altri , ti sia lasciato stiacciare 
le noci in capo (1), e menar in capparuccia di questa sor- 
te (2)? Rispondo, che chi fa come può, non fa mai bene (3), e 
che contro due non la potrebbe Orlando (4); e se io stetti che- 
to, e non mi dolsi, feci, perchè non mi fosse dello: sempre 
la più trista carriuola del carro è quella che gracida (li), o che 
ha da fare la luna con i granchi (6)? intromettendomi io do- 
ve non bisognavo, ed era per certo che non si direbbe per me: 
viene l'asino di montagna , e caccia il cavallo di stalla (7). E 

[1J Noci in capo. Qui 6 11 patria cho parti e dice: lu che li stimavi ila 
Unto e volevi dar regate ad altri , co ras li bai lasciala cosi Taro il male, e 
li sei follo menare a rovina? a/orioni Aiuti. Alt. S. Se. 7. Sina si tanto 
d'avermi mai stiaccialo Le noci io capo. 

(2) Sarte. Vale: c li lasci burlare ed umiliare da tulli. Simile a quello 

(3) flint. Cioè, deve sfuriarsi lutto al contrario di fare l' Impossìbile per 
riuscire in alcuno cosa. Questo proverbio pub dirsi contro coloro , i quali 
per la propria indolenza si scusano col dire: fo ed bo fallo tolto cin dri'ra 
possibile , Jote dovrebbero dire : voglio e debbo tentare di fare l' impos- 
sibile. 

(4) Orlando. O sia che contro la forra unita difllc il menle la potrebbe fin- 
care uno per polente die aia. 

(5) Gracida. Cioè , se io non mi lamcaiai fu per non essere chiomato mal 
contento e parolaio , preso dalla ruota del carro, la qna lo gracido quando 
è cattiva. Gracidare e proprio lo voce delle rane, ma si usa onchc ptr espri- 
mere quel rumore che fanno le ruolo del carro quando loro manco il sego, 
a pnro quando sono vicine a spellarsi. la queste province dicono : il peg- 

ù quella che iln'Ila. In Toscano: la peggier ruota e quella chi fa più ru- 
more. Zipoli, Malm.Canl. 1. Si. 73. Scricchiola sempre la più trista ruota. 

(0) Granchi. Ijui vuol dire, che ha che fare una persona con un'altra, c 
illudendo a sè slesso! a che intromettersi incerto raccende, le quali non 
gli appartengono? Catch. Sciata. Ali. 4. Se. I». Si. l'agguaglio Che ha In 

,7) Stalla. Qui vuol siguilicatcì viene un uomo tilt, dappoco e baldanzoso 
pei cacciare di luogo uno nobile c meritevole del posto che occupa. 
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però io mi stava, come il prete della poca offerta (I), clic per 
piii non potere, l'uomo si lascia cadere (2). Ma non e che io 
non vedessi il mio male, perchè al [ulto i: orba chi non vede 
il sole (3). Pure, come vedete, la paura guarda lo vigna (4). Io 
volli più tosto che si dicesse: qui fuggi il tale, che qui fu 
morto il tale (5) , lenendo speranza io quel che si dice: siedi 
e gambetta e vedrai tua vendetta (6). Ma chi ha la prima , non 
ne va mai nello (7): qucll' imboccarsi per man d'altri è un 
non satollarsi mai (8). Io vorrei vedere un tratto, s'io potessi 



;i) Offerta. Significa , io mi stava in silenzio e pieo di dolore , come il 
pule, il quale abbia fallo poca elemosina, e non abbia avuto nessuno a ano 

(ì) Cader,. Cioè, che l'uomo (come lui), il quale abbia perduto ogni fi- 
vote ed ogni sostegno , cade In avvilimento. 

(3) Sole. Ma non e, come essi credevano, eh" io fossi eosl sciocco ed in- 
sensato da non vedere il mio male lanlo graie ed evidente , ma era per le 
ragioni delie sopro. Dant. Pwg. Cani. 13. e. 67. E come agli orbi non ap- 
proda il Sole, Cosi all'ombre, dov'io parlav'ora, Luce del eie! di se largir 

(t) Vigna. Vale : che i suoi malfattori perù si astengono dal continuare o 
far mole per timore di non essere castigali. Br. Lai. Pataf. Cap. 9. Patirò 
guarda vigna sempre mai. 

(3) Morto il tale, tjui \'\. dico: io non volli oppormi od arrischiarmi tanto 
od un pericolo certo, perche i mici nemici erano troppo in nomerò, ed io 

di ossero slolo mono: poicbÈ tengn ancora spcromo. 
(B) Vernicila. Ciò*, aspetta e non (i vendicare, perchè lo vendetta verri do 

1' ho appiccalo a lui, dicendo: siedi e gambetta, e vedrai vende Ita. 

|-7) Xelto. Ma spesso accade, clic chi ho la prima offeso non va mai esente 
da molte altre. Cieeh. Canteri, della Seoiia.Att. 4. Se. 9. Cosi sia; Citi ha 

(8) Saloilorii mai. Qucslo proverbio significa : chi tue sperarne mette 
sopra gli altri, mai questi' saranno soddisfalle. Cerci,. Ine. Alt >. Se. *. 
Egli* ben vero, cheqnei, che s' imboccano l'er le mani d'nllri, lardi si 
.a lottano. 
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cavar la muffa di questo vino (1), perciocché questo giocare 
alla falsclta e un rinnegare il Petriero (9); e voi sapete che io 
so, che chi ti fa più carezze che non suole, non va a buon cam- 
mino (3), perchè o tradire o ingannare ti vuole. Quel servir 
di pediglio (4), cantar bene e ruspar male (5), è un'arte dei Dia- 
volo; ma chi ha cotto il culo coi ceci (6) , come io, e basta (7). 
Elle non son cose da staro a martello (8) , che io ho udito dire 
più di una volta , che le galline si pigliano con belle bello , e 

(1) Tino. Io vorrei pronte di mellere in chiiro questa faccenda, accioc- 
ché mi leti do dosso qucslo male per non torlo invecchiare. 

|2) Peiriera. Cioè questo giocare a perderò , o sia questo farmi allenare e 
farmi ingannare e un rinegar la paiienia. Falle!» manca nella Crusca. 
Pttritra forse e voce guasta dì 8. Pietro per evitare di dire un mono irri- 
verente, come si dice in Toscana , jfuro a Dindirinàino per giuro a Dio. 
Cosi si può intendere, perchè insino id ora nessun chiaro esempio abbiamo 
trovato. Alleghiamo una lenina del Mariani , Cora. Aiuti. Alt. 3. Se. 12. 
S'altri che una donna cbesla berta M'avesse fallo, rinego il Peiriera, 11 naso 
li staccherei per cosa cena. 

(3) Cammino. Qui parla de traditori che lo volevano ingannare prenden- 
dolo con parole melale, c eoo mei ne. 

(1) Pedinilo. Significa: questo esser sottomesso e servire di meno olio vo- 
glie ribalderie, per coprir lo quali fate promesse , e non corrispondete con 
i falli, è un'arte del diavolo. Manca nella Crusca , ed è usalo ligaralaroente 
invece forse di pedali , chiave dell'organo , per meno della quale si dà il 

(3] Hafa.Vale: non corrispondere alle buone parale, essere ipocrita, cioè 
mostrare eo'faiti di far beoe e operare male è cosa de'diavoli. Cor. Lui. 
Farn. 5. 198. Avvedendosi finalmente che non si pud fidar degl'Imperiali, 
e che di già cantavano bene, e ruspavano male. 

(6) Ceci. Chi e nomo pratico del mondu, come sono io (l'i.) difficilmente 
pui) essere aggiralo e ingannalo. Cacci. Pelilo. Alt. ì. Sa. J. Oh, oramai. 
Noi avito cotto il cui ne'ceei rossi. Questo proverbio 6 anco adoperato da 
Alai. Alleo, SU, e dal Fircmuolo, Boi. 10. ce. ed e simile all'altro: Sa- 
pete ch'egli ba piscialo in di molte nevi. Fir. IV. 10. Vedi pag. 1. lin. 3. di 
qucsla teucra. Modo basso. 

[7] Baila. Qni l'i. fa sospensione per non odiratsi e come chi minaccia. 

'«! .Mitrici/o. Queslo modo di dire significa: elle non son cose &.< siate a 
dovere. Buon. Tane. Ali. 1. Se. 3. Che non paia cosi slare a marlello. 



nuli con scioia, scioia (I) , e che tal mano si bacia clic si vor- 
rebbe veder mozza (2), e che non è ingannato, se non chi si 
Oda (3): pure io ni' accordo volentieri alla pace ed al caldo , 
come le pecore (4), e dico: preso per uno, preso per mille (5). 
lo non tengo di rubare il porco per dare i piedi per limosi- 
na (6), né meno far come il Zolla, che dava due pecore nere 
per una bianca (7), perciocché io so che l'amore h cieco e 
poiio, e perù dice: Io piangerò per noci ed essi per aglio (8), 
e m'accorgo che ogni bel giuoco rincresce (9), e bene spesso 

(1) Scioia. Vale: gli uomini si prendono con le buone, e non ruvida- 
mente, e con modi villani. Mariani, -li». Ali. 3. Se. i... le galline... al I e i- 
larle... con dir bellin belline. 

(2) Mona. IJui vuol dire, che l'uomo alcune volle per oltcn ere tinello 
che desidera 0 che gli e necessario, bisogna, che s'inchini c si sotlomella ad 
un (iranno e prepotente. Io queste province dicono: bacio la mono che vuole 
entri ruoli ola. 

(3] Chi li fid«- Ci°*, chi facilmente si cominelle sita fede ilegli altri , fa- 
cilmente 6 Ingannalo. Da qui nosco quel proverbio de' Pugliesi : amico con 
tulli, /fedeli con nmuno. Mach. CUt, Ali. 3. Se. 7. Tu sai che non e La- 
gna Dito, se non chi si fida. 

(4) Pecore, lo sono paciGco, e non voglio disagiarmi. 

(8) Milla. Vuol dire, che l'uomo deie badare al primo passo ; perchè al- 
tane volle da picei ole coso nascono grandi conscgucnie. 

(B) Limolino. Qui vuol dire, eh' egli non intende di commcllere uu gran 
delitto, od ottenere quel che desidera, per scontarlo leggermente, e dare ad 
altri poco utile. Questo proverbiosi pub appropriare a' pintocheri ed agli 
Ipocriti. 

(7) Bianca. Ut voglio il mio proprio disutile per dare agli altri l'utile , 
perché io non sono tanto sciocco, che per urta piccola cosa deliba dare del Ir 
grandi. Zolla era un uomo sciocco, il quale allettato dal bel colore delle 
pecore bianche ne diede due nere per averne una, come si suol vedere nei 
fanciulli , che per avere uu piccolo trastullo dinne cose di maggior valore. 

[B) Jolio. Cioè, che l'amoro non veda nulla che sia a se contraria, e spo- 
so cominelle errore e dice : io piangerò per poco, ma quelli, che da me sono 
colpiti, piangeranno molto e con maggior danno. 

(fl) itincrear». Vale ; the le beffe egli scherni a danno altrui, vogliono 
durar poco, perche se non «i torna al convenevole spesso si in a quello 'he 
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si piglia delle Volpi (I). E non giova dire: per tal via non pas- 
serò e non berò della lai' acqua (2), eh' io fui toriato boro del- 
l'acquo di Fonte Branda (3) anche io, benché me ne facessi 
schifa : c conobbi che bisogna pregare Dio della buona sorte , 
e che ci guardi di quel che ci avvezzeremo (*), e che in fine il 
diavolo non è si brutto come si dipinge (5). E molti uomini 
sono come la castagna (6), ancorché si soglia dire , ebe rade 
tolte la vista inganna (7); pur crediate che a cane che lecca 
cenere , è mal fidargli la farina (8) , ed è come porre il lupo 

□od si desidera. Si dice ancor* in queste province; Ojni bri fioco dura 

(1) Volpi. E spesso anche chi « «stnto cade oe'laeci , e soffre gli alberai 
che faceva agii altri. Inf. X. pag. ÌS9. Dice bene il proverbio : che anche 
delie volpi si pigli». Tir. H. IO. E anco delle volpi si piglia. 

(2) Arqva.ywA dire, che l'anno non deva ingiogoere e proporre a se stes- 
so di non fare la lai cosa e la lal'allra, perche si diano delle occasioni per 
cui deve Tarla. 

(3) Fonie Branda. Perchè anch'io fui costretto slare a Siena a soffrire 
quantunque non avessi voluto, fonie Branda è un luogo e fonlana di Sie- 
na molto deliiloso e con acqua limpida , dolce e tresca , tanto che alletta 
tutti i forestieri che vi capitano. Qui l'A. ha preso ta parie pel tulio. Dani. 
Inf. Cani. 30. u. 7S. Per Fonie Branda non darci la risia. 

(4) JpMJijrsmo. Qui sta per prendere il vezzo o passione. 

(5) Dipingi. Vuoi dire , che le coso alcune volte non sono cosi disperate 
come appariscono. CeceA. Dia. Alt. 4. Se. ». Non li alterare inalo che tu 
sei una bestia: il Diavolo non o brutto come ei si dipigne. 

(n) Castagna. Questo proverbio può dirsi centro coloro che, mentre ve- 
stono il mauto di pecora , soli» vi nascondono il lopo, e quindi eoo queste 
false apparenze molle volle ingannano. Nel napolitano : tu tei coma la ca- 
stagna tuona di fuori e franila da dentro. 

(I) Inganna. Ancorché si soglia dire , che la viaia rade volle Inganna, 
pure é falso . ]*rche spesso non corrisponde all' apparenza |* interno del- 
l' uomo , essendo questo di natura imperscrutabile. Ed in Puglia I conta- 
dini con roiia semplicità dicono rnjj;wrmin inumino. 
■ :H) Furino. Vale : che non debbono fidarsi cose di gran momento a chi 
in quelle da mollo fece frode. Frane. SncrA. H. SI. Averrbhono lien tolto 
altro, perché cane che lecchi renere non gli fidar farina. 



pur pecoraio (1), e andare alla galla pel lardo (2). lo fuggii 
Lene il ranno caldo (3) , e dubitai un tempo di non mi dare in 
un trentuno (4) , temendo di non esser fallo morire di tisico. 
Ma voi sapete che nessuno si può guardare da man di tradi- 
tore (5). Io fui colto al sonno (6) , perchè me n'andata dietro 
a quel proverbio: Legala bene e lasciale andare (7); piscia 
chiaro e fa le fiche al medico (8); e chi non la fa, non la tema: 
io levai la lepre e un olirò la prese (9), e io rimasi in pian di 
capecchio con le mani piene di mosche (IO) , ed avrei dato vo- 
li) Pecoraio. Vale : mettere in custodi» una cesa ad uno , (1 quale sii 
avido della cosi affidatagli. Nelle contrade meridionali dicono ; (Sdora io 
prtore al lupo. Simile a quell'altro del Cecch. Siiau. AH. i. Se. S. Ctae ai, 
Ch'io ho data Iti Intinga in guardia a' paperi. 

(2) Zarrfo. Vale: cercare ad uno una cosa , la quale, mentre gli manca, 
gli piace, o se l'ha, non la vuol dare, perche alarissimo. Cecch. Din. AH. 5. 
Se. S. Voi volale andare alla galla pel lardo. 

(3} Ranno caldo. Significa ; io fuggii bene i pericoli ed i danni. Dello in 
senso ironico. Zipoli, Malia. Cani. S. Si, Sì. Ciascuno d'ambo le pani stelle 
saldo, Ch'ognun cerca fuggire il ranno caldo. 

(*) Trentuno. Vale: dubitai che non mi succedesse quel che non dcaide- 
rava, cioè, cadere in cose sinistro. Sei Yarch. Bruci, pag. 81. si trova utl 
siroiglianic esempio, cioè : egli ha dato in un venluno o nel bargello. Salo. 
Grandi. Alla 5. Se. 15, lo m' ab ha tiessi a dare in un ventuno, 
(ttl Traditore. Proverbio chiaro ed evidente. 

(6) Al jonno. Ciot.fui collo alla sprovveduta, e quando meo me lo aspet- 
tava. 

(71 .indora. Vale: io andava diclro a quel proverbio: provvedi bene ed 
accomoda bene le cose, e non «more; ina segui tulio il contrario. 

(8) Medico. Siedo bisso, che significa, clii non commette alcun delitto, 
non ha Umore di alcun gastigo, come si vede qui appresso. Salv. Craach. 
Ali. $. Se. 4. Si. e chi piscia chiaro, si fa helfe del Medico. 

(8) La prete. Qui vuol dire : io durai fatica, e i miei nemici goderono il 
frullo dei miei sudori. Salti, fironeh. Alt. I. Se. i. Ch' ei pouehbe esser 
uno a levare La lepre, e un'allro a pigliarla. 

{VS)Moiche. Quindi io reità i burlalo e deluso. In queste province dicono: 
e rifluwo con una francalo di morena in mano. Mariani) Cobi. Aneti. 
Alt. ». Se. S. Vi Irorsnu) liti pian di capocchia. 



Digiiizcd by Google 



29 

lentieri d'un chiasso Ire quattrini (1). 11 bell'i , che il danno 
abbracciava la vergogna . eh' io persi il capitale e il credito; 
che pareva che ognuno dicesse: vello, tello (2) , o chi meglio 
mi voleva peggio mi Taceva (3) ; perchè all' arboro che cade 
ognuno grida taglia, taglia (4), e al cane che fugge, dagli, 
dàgli: ed io ho udito dire: Dio mi guardi da furia di popolo, 
da cattiva giustizia e da man di traditore (5). Me chi scappa 
d'un punto, scappa di cento (6): e non e in tutto savio colui 
che non sa, bisognando, esser pano (7); e però feci l'introna- 
ti! Quattrini. Qnì l'A. pare che voglia intendere, che egli per non essere 
borialo avrebbe dato volentieri tre quattrini di un chiassuolo, cioè di qua- 
lunque vitina , per lo quale avesse potuto fuggire , e nascondersi Ben tendo 
vergogna. Quattrini in questo signi llcaio son presi per qualunque specie di 

(2) Fello. Il bello è ebe io ebbi dannoe vergogna, e perdei cid che teneva 
e ciò che giustamente mi si doveva, e parevo che ognune mi segnasse a di- 
to. I.e parole i'sf/o,iWfo valgono, i sJi Io, cedilo; e talora si dice per ischemir 
colui ti cui si accenna. Zipoli, Malm. Cani. 9. St. SS. Ognun lo burla, e 
dico: villa vello. 

(3) Mi faceva. E chi più mi volai bene, maggiormente mi dtspremva cre- 
dendomi colpevole, lo qncslc provinco dicono: Chi mi vuol mali, mi fa ri- 
derà, e chi mi vu°( bene, mi fa piangeri. 

(4) Taglia. Proverbio che vale : ehi cade in miseria de (ani è disprei- 
zato e malmenalo. Questo e simile all'altro : ognuno torre a far legna al- 
(' attero gillalo in (erra Bai cento. In Napoli dicono ! od a'aero enduro uc- 
cella accetta : dicono ancora: a citrancoio premuto ognuno vi mata (opra 
il piede. Io Puglia: a cavallo ammalato (urti gli sputano in faccia. Arbo- 
ro V. A. 

(») Traditore. Proverbi! chiari e comuni ; oggidì vivi in questo pro- 
le) Cento, nella Cruscosi legge: che il male differito molte volte perbene- 
fkio del tempo si scampa. Ha qui vuol intendere; che chi scampa alcune 
volte da uu pericolo, ne scampa da cento. Dep. Decameron. 85. Pare, che 
accenni il proverbio comune: chi scampa di un ponto, scampi di cento. Vi- 
vo questo proverbio. 

(7) Pano. Vale: che non e assennalo ed ivvedulo eolni, che non san- 



10 (t), e volli prima perdere il dito che la mano (2), ed avere 

11 danno e non le beffo (3); acciocché non si dicesse per me : 
cornulo e bastonalo (4), c forinolo ballare (5). lo mi sento fin 
qua zuffolar gli orecchi (6), e par mi udire: questa tua cantafa- 
vola (7), Arsiccio, io non la intendo, e non vorrei che tu par- 
lasse bucherato (8) , né mettessi la pulce negli orecchi (9) 
altrui in quella maniera. Se tu hai di chi ti dolere, parlaci 
per lettere di scatole (10), e sciogli un tratto il sacco alla libe- 
fl) Intronato. Ciak, loci lo sciocco ed insensato. 

(2| .Vano. Vuol dire: io volli avere un danno minore, e noti aspettare 
ehe ne avessi avuto un maggiore. 

(3) Biffe. E mi contentai di ricevere il danno , e non volli aspettare che 
avessi ricevuto le bel!». 

(4) Baitonalo. Modo basso, e vale; io feci ciò presto, acciocché non fossi 
sialo danneggiato e svergognato. In queste province è vivo tal proierhio. 

(K) JBaHore. Qui l'autore, per quanto paro, usa questo proverbio per con- 
formarlo al primo; quindi, siccome le bastonate fanno saltare chi le riceve, 
pel dolore, cosi egli assimila il salto al ballo, e ne fa on proverbio. 

(B) Orecchi. Qui vuol dire ; eh' egli sente fischiarsi negli orecchi, e ode 
quasi le parole della patria, la quale gli dice , the le sue querele non san 
vere, Ciriff. Caio. P. 4. S. IX». Che ehi aspetta HI tento ognor tutelar 
negli orecchi. 

(7) Canta/avola. Lungheria e cosa lontani dal vero e frivola, e che non 
abbia nemmeno del verisimile. Saio. Granch. Ali. S. Se. iS. neutre la lin- 
gua va occupa ri do in questa cantafavola. 

(fl) Bucherato. Qoi risponde la patria , a gli dice i io non l'intendo ; ciò 
che (a dici è falso , e non parlare con sommissione per acquistar favore. Il 
Varchi nel l'Ereol ano p. 70 parla cosi: Bacherare, aucorebe significhi far bu- 
che, o audir sotterra, si dice in Firenze quello, che i Latini dicevano aulica- 
mente ambire- ee. ciò* nudare a trovare questo cittadino e quello , e pre- 
garlo eoa ogni maniera di sommissione, che, quando la andrai a partito 
ad alcuno magistrato, o ufficio, li voglia favorire dandoti la fava nera. 

(U) arrechi. Tale.- suggerire mali «osa mente cose le quali debbono agi- 
tare gli uomini, e porli in apprensione. Br. Lai. Paia/. Cap. 9. E miserai 
la pulce nell' orecchio. Loie. 0*0. Alt. 1. So. S. Costui m' ha messo una 
pulce uelP orecchio, ch'io non truovo luogo s'io non me no cbisrlseo. 

(to) Scatole. Vale Farli chiaro e liberamente. Proverbio rivo In queste 
province ; si dice anche obliar» d'Appigionati. Otth. Slitti: AH. 3. Se. 6. 
Fa pur disegno tu, e questi , a dlrvela * lettere di scatole. 
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ra (1); che qua non siamo indovini, ne iutendiamo per cifre, 
e se forse li dui ad intendere d' infinocchiarci con queste tue 
pastocchierie (2), tu t'aggiri (3), che la gatta ha pelata la co- 
da (4), ed io ti conosco meglio che la madre cheti foce (5). Tu 
ci vorresti mettere il cervello a partito (6), e lì riuscirà quello 
che non ti pensi ; perchè tu sai , che chi altri tribola , sè non 
posa (7) , e che ti si potrebbe dire , come la padella al paiuo- 

10 (8), ognuno faccia i fatti suoi ; e chi non ci può stare se ne 
vada, come disse alla serpe il riccio (9), che tu etera! trova- 
to questa volta culo da tuo naso (10) , e non bisogna che ti na- 
ti] Libera. Como sopra. Caia Moni. Bini. Burleich. Cap. 1. 3. Rim, E 

por eh' io voglio scior li hccca al socco, Voi, cho a questi signor rodete 

11 basto, Venitemi a aiular quando io mi stracco. 

(2) Pattocchitrii. Questo modo di dire significa: la non crederò d'ingan- 
narci con lo lue ciarle, fluori. Fìtr. Mi. 4. 6. 3. Se. 12. Quanta taniafeca- 
te,e quanti iggu indoli. Quante pastocchie, paniane e fandonie. Manca in Cr. 

(3) Aggirarti. Qui sta in sentimento d'ingannarsi. 

(4) Coda. Vuol dire; ohe è vecchia nelle osi mie. Nel napoli Uno diconn: 
à oofpa vecchia. 

(a) Feci. Cioè, io conosco lutto le tuo insidio , e mi £ facile umiliare il 
luo orgoglio. In Napoli si dice: io ri conoKo pira (pero) o malerba, cioè, 
quando si conasce ano da molto tempo e da vicino. Aggiugniamo un esem- 
pio più nobile-- Tasso, Cerai. Caat. tS. Ottav. &4. Tosco, diss'ella, no co- 

(6) A partir». Proverbio che velo: ta ci vorresti mettere in an mare di 
dubbii e di confusione. Ambra, Barn, Ali. 3. Se. 9. Costor ban messomi il 
corvello a portilo. 

(7) Pota. A le accoderà il contrario di quello che speri, perche chi in- 
quieto o dì uibolaiioni ad altri arreca travaglio e nolo a sè slesso. Cir. 
Geli. Dial. X. p. SO. Chi altri tribola, sè non posa. 

(8) Paiuolo. O sii, non ti accostare che mi tigni. Proterbio di chi riprende 
altrui di uno colpa dello quale è egli slesso macchiato. lu questa province: 
Fra Vituperio paria di tallirà. Buon. Fior. AH. 3. G. ». Se. 10. E la 
stessa padella veggo che dice al paiuolo.- fon' In li fetenti tigni). 

(9) Jttccio.Yedl la favola di Esopo del Biccio e della serpe. Stamp.ln Nap. 

(10) Nata. Modo basso; vile ! Irorare chi sappia resistergli e non abbia 
paura di rispondere alle sua parole, Amor. Bnn. Alt. S. Se. 9. Di' a Ber- 
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woii(!i dopo al di tu (1) , che noi soppiamo che non sci farina 
da far cialde (2), e potrebbe essere che tu facessi come i pif- 
feri da Lucca , che andarono per sonare e furono sonali (3) , e 
yerb non volere andar cercando il male come i medici (4); per- 
che chi ti di un osso, non ti vorrebbe veder morto (5) , e so li 
par poco, abbi pazienza , che chi tutto vuole, tutto perde (6): 
e non è conosciuto fin che non si vede perduto (7). Tu hai pochi 

cardo Spinala, Che se ne vada a Tir il chiasso a Genova , Non qui a Fircnif 
che Ironia credimi, Cnlo a suo caso. Nelle province napolilanc dicono: hai 
Invaio la forma dei tuoi piedi, o della tua (carpo. 

(1) Biro. Non bisogna che lo nascondi le lue colpe, o cerchi scolparli con 
frivole ragioni. Questo proverbio e preso dal cercare che fa uno inutilmente 

il dita. ' P* P 

(2) Cialda. Cioè, che non sei del latto puro , sincero ed innocente. Cialda 
è un composto di Bor fioro di farina, la cui pasta, quasi liquida, ai mette in 
forme di ferro e eaocesi «alla fiamma , corno le ostie. In Napoli questa vi- 
vanda e mollo in uso, sotto il nome di Cialdoni. Pnl. Moro. Cant. 11. Sl.SS. 
Chi vi cercassi trito a falde a falde , Né l'no né l'altro e farina da cialde. 

(3) Sonali. Questo proverbio c lo slesso do' pi/fari di montagna: titolo 
di un opuscolo politico del Principe di Canosa di esecrala memoria ; e va- 
le: non fare come il bravaccio ed il millantatore, il quale credo che ogni 
fona dobba cedere alla sua, ma che alla pruova ha I* peggio. Catch. Stali, 
della Croce, Ali. 1. Se. 1. Anco I pifferi Di montagna van , dicon , per 
sonare, E son sonati. 

(4) jtfiaYcf. Vale; Non cercare le disgraile, e non andare incontro ai peri- 
coli a bella posta e di proprio piacere. Ambr. Btrn. Att. S. Sr. 7. Tu vai 
cercando il mal, siccome i medici. la Puglia e nelle altre province dicono : 
il cima la fona eoi piedi Mot. 

(5) Maria. Significa, chi ti dà una cosa che sia piccola, ma che solo ha 
potuto, certamente non ti vorrebbe male. Qui parla del bene che la patria 
diceva aver fallo a lui. 

(6) Tutto parila. Bel proverbio che vale ; che le smodate voglie portano 
sempre a perdere ciò che si ha; quindi l'uomo non deve essere stravagante 
ed insanabile, ed egli non deve curare alcune cose. Nelle province napoli- 
tane e altrove si dice; Chi troppo (ira, la ipuia. 

(T) Perduto. Tale ; che il bene allora si conosce e si slima, quando si 
perde e non si può più riacquistare, In queste province : Quando ti e 
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amici, c cerchi averne monco; c però, poiché hai da rodere (1). 
dovresti sopportare In pace e arrecarti a bere questo criste- 
ro (2), che infln infine i guai col pane son buoni (3) ; e non vo- 
ler che si dica per te : chi ben siede mal pensa (4) , perchè tu 
troverai che ci è da far per tutti (5); e nappi che non è gito al 
Ietto chi ha da avere la mala notte (6). Segnati dunque a buona 
mano, e prega Dio che la coltre sia nel letto (7), e che tal bia- 
sma altrui, che tira ai suoi colombi (8); e non è il peggior 
male che quella della morte, né peggìor minestra di quella che 
sa di fumo (9). Tu li lasci imbrogliare e poi li adiri , o ti ma- 
ravigli del ponteaTressa (10), e non sai che maggior miracolo 

perdalo il bene , allora li appressa, a ti piange. Mariani, Aneli. Alt. 4. 
Se. S. Piglisi il ben quando si puoi avere. 

(1) Radere. Qui eh in significalo d'in tra premiere casa difficili, aifalicarsi 
intano, e consumarsi di rabbia. Pelr. Trionfo a" Amore, Cap. S. e. 70. Ve- 
di conV arde prima, e poi si rode Tardi pentito di sui feritale. 

(2) Crlstrro. Yale : dovresti sopportare paiicaiomenle il male , c li do- 
vresti sottoporre all' altra! volontà. Modo basso. 

(3) Buoi»*. Cioè, che i danni con un poco di utile e di bene si possono 
sopportare. 

(4) Penta. Vate : che la troppa comodili induce olirai e formate tallivi 
pensieri, e a disturbare gli altri. Salti. Graneh. Ali. I. Se. 1. Io rolli spes- 
so Chi ben siede, mal pensa. 

(B) Per lutti. Cioè . si deve pensare pel bene di lulli. 

(8) Itotte. Vale; non ancora ho comincialo a vendicarmi, e propriamente 
l luoi nemici non si son del tulio vendicati. Salv. Craneh. Ali. S. Se. 5. 
Egli non se n' è ancora ilo A letto, (hi ha aver la mala sera. 

pi tetto. Cioè, bada a le, pensaci e cammina drillo, e prega Dio elle non 
U sfugga, e che non li sia tolto quel poco di bene che lial. Hai napolil" 0 : 
faeeiamoei la croce a dritta. 

(H) Columbi. Vuol dire; che chi si fa il male da sè slesso, sparla e dA la 
colpa agli altri per non attirarsi II hiasirao. Ceeeh. Samm. Ali. !. Se. ò. 
Perchè altrimenti egli sarebbe un trarre Ai saoi colombi. Buon. Fitr. .tir 
S. fi. t. Se. IO. Quel paizerel eh' a' suol colomhi lira. 

(0) fumo. Proiernii chiari. 

(10! Pstirs a Troia. Ricordiamo Innanii tulle, che nel «colo IVI laTu- 
scana sudo soggella a varie vicende per l' alternarsi di Francesi e dì Spi- 
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fu il baleno (1); e che l'amore e la lasse non si possoo cela- 
re (2) ; che pur vai tentando i monaci (3) , e vuoi pigliare a 
mattonare il mare (4). Tu non sei il primo, nò sarai l'ultimo, 
a chi sia risciacquato il fiasco con le pietre (5) , nò tampoco 
sei solo a chi sieno stati ficcali i giunchi per gli occhi (6) , a 
fatto cavalcare la capra alla china (7), e fatto parere l'uno 

gnuoli, che correvano l'Italia, e per l'acquisto e perdila che facciano della 
liberti le cilta italiano e p ari itol armento toscane. Ora quest'ultimi! caddero 
finalmente sono il potere dei Medici per meno di (roditori e per mancatila 
di uniti, cui orano sotieniraii i parlili; onde quei pochi buoni che resta ti- 
no furono o morti e esiliali. Quindi venendoli nostro proverbio diciamo, che 
l'Arsiccio dolendosi dei ioni ricevuti rimprovera la patria, la quale gli ri- 
sponde, e dice: Tu ti lasci ingannare dai malvagi , e poi ti adiri con mi, 
perche fosli esilialo , e andasti a Milano a maravigliarti del Fonie a Trcs- 
sa. Trota 6 un piccolo fiume della Svinerà italiana nel Cantone del Tici- 
no, emissario del Lago di Lugooo, e che uscendo da questo immette nel La- 
go Maggiore. Iti quei tempi segnava il confine del contado del Castel Scprio 
presso Luiuo nella proviucis di Coma , le cui eircosianie erano sparse di 
ville e terre amene e deliziosissime. 

(1) Baiano. Cioè, (u li maravigli del Fonie a Tresso, o sia di una casa 
tanto naturale, e necessaria a succedere dopa i tuoi errori, e non sai che cosi 
dovea essere, perchè 1' amore e la tosse non si possono celare, tale a dire 
che i tuoi nemici apparvero repentinamente come un balano , e manifesta- 
rono quel che non potevano tener celato, avendone tu prestalo occasione. 

(2) Calare. Perche queste duo tose sono cosi violente , che e difficile 
il ratleoerle e fare (he oon ai manifestino. Proverhio lina. 

(3) Monaci. Che pur vai tentando uomini che più ni dipartono dalla at- 
taccare briga: oziosi farsa, ma i più. tranquilli. Mariani, Comm. Jf- 
aet. Att. A. Se 8. Vedi lei dico, i monaci la lenti. 

(i) Mare. Cosa impossibile. Vedi la n. 7. a pag. 17. 

(«) Pietra. Vale: che in non sci il primo ne l'ultimo a cui sia stata faUa 
una cosa che poi gli i tornata a danno, 

(6) Occhi. Cioè, e chi aio stala mostrala una cosa per un'allra.e fallo tra- 
vedere per ingannarlo e deluderlo. 

|7J China. Cioè, fallo andare in rovina, a precipito: proverbio preso dal- 
l'essere pericoloso andare su la capra, e tanto più per la china. fioco, fi. ì". 
.V. Sf. Per qualcosa, donne mie care, mi pare, che ser Bernabò disputando 
con Ambrogino, cavalcasse la capra verso il china. 
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due (1), perche ognuno da il suo impiccato all'uscio (2) , nò .si 
terra mai una porta , elio non se n'apra un'altra (3), e in ogni 
terra si leva il sole la mattina (4): però non ricordare il cape- 
stro in casa dell'impiccalo, ch'egli e proprio come ricordare 
i morii a tavole (5), e farsi mal volere a bello studio. Loda e 
conforta e non ti obbligare, o sempre de'eallivi partiti cerca il 
migliore, nò ti fidare di quel proverbio: che chi si contenta 
gode (6), ch'egli è mal boccone quel che affoga (7). Tu hai l'e- 
sempio innanzi che dice alla buona derrata pensavi su (8) , e 
credi che non sono tutti uomini quelli che pisciano al muro ,"J), 

(1) Due. Val; essere siilo burlalo, ed essergli falla vedere una cosa prr 
un'altra. Buon. Fier. Alt. S. G. 3. Se. 4. Tu sai '1 proverbio Che diec, che 
elle fan veder Pan due. In Puglia e in altre province dicono : Mai mangia- 

(SI .411' unto. Vale; ognuno ha le sue aftliiionl. l.nt. Br. Pataff. Cap. 10. 
Ciascuna ha lo impiccalo all'uscio. Modo ìgnohile. In Puglia dicono: Ogni 

(3) Un'altra. Significa, non accade mai una disgraiia che poi non porli se- 
co una buona sene. In qncsle province dicono: 11 Sijnore chiude una ciò. 
apre un'altra. 

(4] Martina. Questo proverbio e. ufiiaiissimo in meno al popolo per si- 
gnificare, che ognuno ha sperama, e rhe la buona fortuna sin per unii, co- 
me anche la mala fortuna. Mariani, Comm. Aneli. Att. 3. Se. 5. Che II 
mondo è grande e ci si leva il sole Per tulto. 

(SJ) A lamia. Proverbi! che valgono, dire alcuna cosa fuor di proposito 
non «donala al lempo e al luogo, e che arreco disgusto e dispiacere. Cicrh. 
Senng. Alt. S. Se. «. Costui va ricordando i morti a tavola. Ambr. CafaH. 
Ali. à. Se. !. SI che e' sarebbe nu irassinerc e premere Le piaghe vecchie, 
e ragionar a Invola Dei morii. 

(fi) Gode. Vedi la noia 8, pag. 4. 

(7) Affoga, Proverbio die vale, cattivo quel guadagno che cagiona mag- 
gior danno. Nelle province napolitano si dice : rredeva di a m'ecfc fritti, eif 
ho {atto più debiti. 

(fi] Protrici iu. Significa, che nel tempo della prosperità bisogna pensare 
per l'avvenire, e non abbusarne, perthÈ non sempre polrà essere favorevole 
la sorle. Derrata qui sta io senso figuralo. 

(0) Al muro. Valer che non bisogna facilmente fidarsi degli uomini, pcr- 
ebt spesso 11 tradiscono* l'ingannino, spceialmeme nelle calamiia. Modo 
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clic (ni li guardo la cappa clic non ti rude la borsa (1) : la mia 
ria soleva dire: clic il villano vicn sempre con il disegno Tat- 
to (2), e die chi è facile o credere si trova ingannato spesso. 
Onde io risponderò come colui : i consigli son tutti buoni, e i 
proverbi! son tulli provati; ma il mio asino non torna a me (3). 
nè mi si cuoce il pane (4), e bisogna ridurre questa cosa a 
oro (li), e cavarne quel che c'è, come n'esce, che io non posso 
più stare alle mosse (6), e mi consumo nella caveaa (7), ve- 
dendo che io ho fallo come colui che lava il capo all'asino (8), 
e mi son pasciuto di ciance (9). Il cos'è che io sono entrato 
tBDlo in bestia (10), che m'È fatto toccare con mano (11), e non 

(1) Bono. Questa proTerbio pio pria meo te vile, che il povero e gusrdatu 
piii nel sonile. Mi qui significa, die quando uno e caduto nelle disgraiic, 
tutti gli guardano dietro c notano tutte le sue operinosi. 

(2) Fallo. Cioi, che la gente di grosso ingegno facilmente conti su cose 
incerte, come II villano il quale torna dalle campagne facendo i suoi dise- 
gni sa le cose che nou ancora ha raccolte. Proverbio comune. 

(J; Torna a mi. Qui risponde l'Arsiccio e dice: 1 consigli son buoni, ma 
non in queste occorrenze, perche in questo fatto lo non trovo il niio conto. 
fi) Il pai*. Come sopra. 

(5) Oro. Vuol diro venire al fine, ridurre le coso alla conclusione. Zi/oli, 
tìalm. Coni. i. St. iS. Soggiungo e dico, per ridarla ad oro , Che mal di- 
stribuito é questo ufficio. 

(fl) Mosse. Cioè, arrischiamoci e n'esca quel che voglia, (ho io non posso 
più slare a segno, aver paiicnia e frenarmi. Zipoli, Malm. CaM. S. St. U. 

(7) Cosma. Proverbio che diecsi di colui che desidera ardentemente una 
cosa, e non pub ottenerli. 

(S) AlVaiino. Cioè, ho beneficalo chi 6 stalo sconoscente del beneficio ri- 
cevuto e non l'ha appresalo. Fui. Mora. Cani. S7. V. 276. Sai the si dice, 
cinque acque perdute: Con che si lava all'asino la testa. Proverbio comune. 

(9) Ciance. Valer mi son pasciuto di cose vane e di vento, sperando sem- 
pre, e sempre ingannato e deluso. In queste province e altrove dicono: jjo- 

(10) Serriti, Cioè, andare in ismauia ed in collera. 

;tl) Mano. Questo modo di dire significa certificare, chiarire chicchessia 
eon dimoslraiionc sicurissima; preso dal fatto di S. Tommaso che non crede 
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Unisco di crederlo. Tuttavolta io vengo a conoscere, clic si 
grida poche volto al lupo che non sia in paese (I); ma ta ve- 
rità, dicono, clic si piegherebbe, ina non si romperebbe giam- 
mai (2), nò è peccalo al mondo si occulto, che non si venga » 
manifestare: però diceva la tomaia: Se non moi che si sappili, 
non lo fare (3) , e se vuoi tenerlo segreto non lo dire (4) , che 
chi non sa tacere, non sa godere (5); ed io per tacere ho fatto 
il gozzo (6), ed ora che io vorrei parlare, non so con chi: tanlo 
più che questa è una matassa, che sarebbe difficile a trovarne il 
Laudine (7); ma chi l'ha intrigata la strighi, e chi ha mangiato i 



so non tocco le piaghe ilei Redentore. Prot/erblo rito in Puglia. Fir. IW». 

(1) Putte. Proverbio elio vaio, che non ei dice mai in pubblico una cosa 
intorno ol conio di Dicono, ch'ella non sia o del tulio vera, o presso che re- 
ra. Qoi parla del sooi nemici. Amor. Caf. A't. A. Se. «. Po irehb' essere 
Forse anco qualche coso; chfc mai gridasi Al Inpo. ch'c'non eia in paese. 

(2) Giammai. Bel proverbio con che si dimostro, cho la verità può coderà 
per alcun tempo, ma non pub essere sconfitta dalla falsili, perche questa 
per qnmlu possa essere nascosta sotto del manto del vero, sempre però tie- 
ne od essere scoverli. 

(3) Faro. Significa, che 11 delitto quando non si tuoi far conoscere, blJO- 

6 (») Dire. Altro bel proterbio, cho vale : che il migliore conservatore del 
segreti è se stesso. Fir, Lue. Alt. i. Se. «...E 1 non ei vnol fare chi non 
mol che si dica. 

(5) Godere. Vale : che il tacere giova , perché clii parla troppo, spesso ha 
quel che non vorrebbe. In queste province : pocna parole s caldi di panno 
non hanno (alto mai danno. 

(e) Geno. Qui vnol significare, ebe egli per non aver parlalo quando 
ori di bisogno, ha tatto il gotto, perchè ha tenuto in si tutte quello cose, che. 
era uopo cacciar boti. Cono è quel enfiamento che nasce sotto la gola agli 
uomini per umori; ed anche agli uccelli ed ai polli pel troppo cibo. 

(7) Dondine. Volo: ohe la cosa si * così imbrogliala che è difficile a acio- 
glierla e superante le difficolta, fiondino non & registralo nella Crusca, ma 
si bene Bandolo ch'ù il capo della matassa, per meno del nuaie quella si 
scioglie. Ambr. C«f Ati. i. Se. '.T. Oh io son chiaro; io ho troviti] il han- 
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kit-rolli, spazzi i gusci (I), clic chi va alle nozze c non è infila- 
to, se ne torna svergognalo (2),o chi scrive a chi non risponde, 
o gli è matto o gli ha Insogno (3). Però io non intendo andare 
a eaccia di grilli (4), ed essere lungo tempo fastidioso; se mi 
scriverete, farete il debito vostro, ed io tì risponderò come l'a- 
sino che raglia (8) , dandovi per ogni pane tre focacce (G), di- 
chiarandovi questo mio ghiribizzo con altri termini più chiari; 
percliò io avrei pur caro d'essere una volta inteso, e special- 
mente da chi non volse mai intendermi, quando io parlava per 
bocca della verità, dalla quale cosi lontani vedevo ondare tutti li 
pensieri di coloro, diesi mostravano amici di ogni mio be- 
ne. Ora mi dovete credere, poiché io sono riuscito profeta, 
quando, come io v'ho più volte profetizzato , se non vi penti- 
relè del male che avete dello dell'Arsiccio, e ri determinerete 



dolo. Ccech. Sciam. Ali. 3. Se. 8. Adopera Un po' lo ingegno , e Irova il 
bandolo Wi questa matassacela. 

(1) Ciuci. Vale; chi ha godalo patisca, e chi ha peccalo paghi la pena. 
Qnesio proterbio ha mollo affinità con quello del Late. Pini. Ali. S. Se. H. 
Dunque egli avrà mangialo il cacio nella trappolo. 

(2) Sverginala, Significa, che chi si iulriga in filli clic non gli apparten- 
gono, o in cui nou i: sialo chiamalo, e morltGcalo. 

(0) Mingilo. I malli soli o quelli che hanno eaircino bisogno di una 
l'usa, clic può cavarli d'anguilie , si ostinano a scrivere a chi loro non ri- 
sponde. V. qui allude alla polria, o piuttosto agli ambiiiosi che la reggeva- 
no, ai quali egli non volevo scrivere, perche, odiandolo non gli si risponde- 
vano, essendo nemici del vero e del reno. 

(4) Grilli. Cioè: io non inlrndo perdere tempo inutilmente, ed alfalicarnii 
in cose che nou mi recano alcun prò. Proverhio simile a queaio del *uon. 
*ior. .irr. 3. li. ì. Se. 10. Vedi ve' quel che vi a caccia pel cerco. 

(5) Raglia. CioÈ, opcrlomentc e chiaramente. 

■fi) Focacce. Qqi vuol significore, che dora nn maggior conlracaoibiu, il 
triplo di quelle che riceverà; cine grande vauloggìo nel dir tulio quello che 
«a. Alleghiamo un esempio del Zipoli, il quale ha molla a(liuità con nueslo 
Proverbio. Zipoli, Vota, (,'onf. *. St. SS. L'occi-llo, anch'cgli, che nou ha 
poma, Gli rendo multo ben tre pan per rnppis. 
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da qui innanzi a credergli, e pregare Dio per lui, il quale quanto 
sa e può vi si raccomanda. 

Dì Milano, dove egli b in piaceri e sollazzi, al comando 
tuttodì V. S. la quale N. S. feliciti. Del mese degli Asi- 
ni (1); 1557. 

Quel che lanto ama voi , quanto amate voi medesima. 

L'Arsiccio Inlronato. 



(1) Asini. Qui, rome hi fallo sempre l'autori: , scrunando e Bollo lo 
ìcherio significando cosa gtaii vuol Intendere il mesa di maggio , perche- 
quel mese pare che sta di quegli animali, i quali più che in alira stagione 
ragliano quasi rallegrandosi della primavera. — Si usa anche da noi dir» 
meta dell' alino quello di maggio , e chi è invitilo a canine, e non sa, li- 
sponde : non i ouaifo ti mio meu , alludendo appunto al mese di maggi", 
nd quale ragghiano gli asini piti mlenlieri. 
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SMOTTI 

DEL BRONZINO E DELL'ARSICCIO 



mioNzno all'arsiccio 

Non siete voi, Signor, quel grande Arsiccio, 
Che con si vaga, e disusata vena 
Cantaste II fato dell'afflitta Siena 
Pur dianzi a tal eh' ancor mi raccapriccio ? 

E cui meglio era il cenere e ì ciliccio , 
Che 1' armi Galle usare , o della piena 
Turba d' invidia, usa a turbar serena 
Pace, per sua follia sempre c capriccio ? 

Cerio voi sete ; e chi della novella 
Casta Romana, che col ferro aprlo 
L' invitto cor, polca d' ardere osare ! 

E chi di lei, eh' 6 sol fra noi qui stella, 
Ami pur sole, accenderla '1 desio, 
So non voi degno amar luci si chiare? 
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risposta dell' arsiccio 

Io son certo, Bramir], quel vostro Arsìccia 
Per mia mala fortuna nato in Siena, 
Clic sempre ebbi d'Amor la mente pieno, 
£ di furor poetico un copricelo. 

In odio ebbi gii zoccoli e 'I ciJiccio , 
Perchè la giudicai di matti vena, 
E ricercando vita più serena 
Provoto ho quel eh' a dir mi raccapriccio. 

Alfin vi posso dar questa novella, 

Che tutto è burla appresso a quel desio, 
Clie ci fa tiobil donna e degna amare : 

Però non vi ammirate, Signor, s' io 
Ho posto tutto il cor nella qui stella, 
Clic tutte l' altre avanza al mondo chiare. 

l'arsiccio ai. bronzino 

Bronzin, se noi deviam dei doni alteri, 
Che Dio ne infonde, render grazie uguali, 
Voi sete sol nel numer de' mortali , 
Da chi maggiori udirle in eiel si speri 

Dare al Signor, che degli derni e veri 
Fregi di gloria degni e trionfali 
Vi cinse, si che mai nel mondo tali 
Ad altri diede , o sì perfetti e 'uteri, 

O sia di quel che dir si punte in verso, 
0 finger col pennello e col colore, 
O nel bel conversar grato e gentile : 

lo d' aver visto sol quant' allo e terso 
Neil' uno e ì' altro doti sic '1 vostro stile 
Lodarò sempre Iddio ron trillo il core. 
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UISFOSTA DEI. BUON ZINO 

\ubil Arsiccio, i lunghi assalii e feri 
Di ria fortuna e suoi colpi mortali 
Troncaron sempre alle mie posse l' ali. 
Perdi' io pur ghiaccia , e del salir disperi : 

Ben lio calilo il desio pronto e leggieri. 
Ma che mi vai, se da' suoi aguti strali 
Sempre son colto? Onde convien eh' io cali, 
(Jualor mi levo , e tal oggi ò quol ieri. 

Pur con voi rendo al Re dell' universo 
Grazie del huon voler, che di valore 
Vago mi diede a schivo ogni opra vile. 

Questo forse lodate in me, che perso 
V oggrevn, e trar con vaga arie e sottile 
Pur lo vorreste al sospirato onore. (1) 



I Questi msl uu tuli irmi dalli Raccolti .lei ducili di Angolo Ai- 
Uri, <fc"" il Bramimi, r Campala In ttrttot ffl Ungimi, IBìff. 



LETTENE DI HADMM PEItSM 

li MESSICI! ALESSANDRO MARZI 



MADONNA PEilSIA 
A JJE8SEH ALESSANDRO HAUZ1 



Vinse , Signor , tutte lo genti perse 
'Per don ili stella ed opre di valore 
Quel spirto clilar, di Macedonia onore, 
Cui solo il mondo vincitore scorse. 

Nò punto in alterezza si converse 
L'alta mansuetudine del core , 
Anzi dei dolci e bei pensier d'amore 
L'alma scuotersi e il seti mai non sofferse. 

Voi che avete di quello il nome e il vanto . 
Vinta la vostra Persia , soffrirete 
Di darle morte, c farla sì infelice? 

O vi cangiato il nome, o pio altrettanto 
Vi reggia quanto bel Roma , e sarete 
Vero Alessandro voi, Persio io folice. 



H. ALEiSANDllO MADZI 



A MADONNA PERSIA 



Da poi che la vostra crudeltà, anzi pur la mia disavventura, 
mi toglie, ingrstissimo giovine, il potervi colla viva voce apri- 
re il pensier mio, ve lo pingero in questa carta il meglio che 
io potrò. E perche voi oggi mi ovete interamente potuto co- 
noscere la qualità del mio ardore, lascerò stare di raccontar- 
velo più lungamente, e vi dirò solo, che io vi amo, e vi ame- 
rò sempre con purissima tede. E quantunque l'amor mio sia 
stato fino a qui più cocente che avventurato, non però vo- 
glio che pensiate che io desideri che o' finisca o scemi ; ami io 
prego colui che mi legò ai servizi! vostri , che reddoppii gli 
amorosi nodi; e se possibile è , che maggiormente gli strin- 
ga, acciò clic veggiate che io mi contento di esservi perpetuai- 
mente soggetto. Ben 6 vero che mostrando voi d'avermi in po- 
chissima considerazione , e di sdegnarvi della servitù mia , mi 
sarebbe oltre a modo caro, l'intender la cagione che vi muovo 
□ straziarmi s) duramente, a non voler udir le mie pene, e a 
nan mi usar punto di pietà , acciò che io perda (essendo giu- 
stissima) la speranza insieme col cuore. Ma se io questo non 
merito, perchè crudelissima, ardirò dir, mia nemica , mi trat- 
tale di tal maniera, e non mi avete ormai compassione? Non si 
conviene a donna , come voi gentile, odiar chi l'ama , biasimar 
chi l'onora, fuggir chi la segue, e scacciar chi la prega. Io vi 
amo, onoro, seguo e prego. Dunque amatemi, accoglietemi, 
aspettatemi e accettate i miei preghi. Ed in somma , se non vi 
piace di donarmi la vita mia medesima, prostatemela almeno 
un giorno solo sino a tanto che io possa con parole esplicarvi 
quel che non possjj, ni debbo fidare alla penna. 
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DEI. UEORSUIO 
IN RISPOSTA DEL PRIMO 

Quando amor , bella donna , il cor m'aperse 

Coi raggi del divin vostro splendore , 

Vinto io rimasi, ond'or per gli occhi fuore 

Forz'è clic il mio disdegno sfoghi e verse : 
Dunque fra tanto rare e sì diverse 

Maraviglie, che scorgo a tutte l'ore 

la voi, non mi chiamate vincitore 

Con vostre rime s) leggiadre e terse : 
Che se ben serbo il nome di chi tanto 

Persia b" mesto, non perù dovete 

Dir quel che ii vero al senso contradice, 
A voi prigion mi diedi , e per voi in pianto 

Vivo , e voi sola ormai dir vi potete 

Vinto Alessandro , Persia vincitrice. 

DISPOSTA DI UADQHM PKBBU 

Le vostre ragioni, signor mio, molto più arguto che vere, 
con ie quali cercate di oggiugner esca e nutrimento al mio 
nuovo fuoco, ancorché per la basseua del mio ingegno io non 
aia capace a comprenderle , non le tengo perù per cosi armale 
di verità che non si possa loro opponere ; ma con lutto ciò di 
tanta dolcena di parola c leggiadria di stile vennero ornate , 
che noli' is tesso vostro nodo (se pure è vero quel che dite] 
in' hanno legata e stretta ; e più dico mi hanno forzata ad es- 
sere più vostra di quel eh' io mi fossi: ìl che appena mi cadea 
nel pensiero che potesse avvenire. Donde in quel che io sta- 
vo per far del voler vostro la volontà mia^teco, io non di- 
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rb bugia, non so se spirilo di ragione o che altro egli si sia, ac- 
costatomisi all'orecchia in tal modo mi ragiona: Misera che 
fai? non t'accorgi chela medcsim' arto che s'usa in prendere 
augelli , e pesci , quella istessa dico , si adopra in far preda 
di voi anime mescli incile ? non vedi (lenirò all' esca delle 
dolci parole , esser disposti gli omj dei tradimenti ? non dar 
fede alle vive voci, nemmeno agi' inchiostri, poiché delle Dam- 
me, dei lacci e dei nodi d'amore, chi meglio ne ragiona, manco 
ne sente. Benditi pur certa che egli non f ama , come dice , 
non t'onora, come vorresti, non ti segue. Come mostra, nè ti 
prega , come scrive. Eccetto che se l' amare altrui npn fosse 
un servire agli appetiti propri! : l'onorare un menare a gabbo; 
il seguire, un cansarsi; il pregare, uno schernire ; che cosi 
crederò ben io che non ne dica tanto , che non ne sia molto 
più; altrimenti è cosi lungi dal vero, come tu sei vicina a d'ar- 
guti in preda. Ora voi intendete , signor mio , quali ammoni- 
zioni son questi che si m' hanno levata di me stessa , eh' io 
non so in qua) parte piegar la mente ; ma sia che pub , io non 
posso se non lodar quel giorno, e quell'ora, che di persona li- 
bera mi fecer serva, d'integra mezza, di sana inferma, di fred- 
dissima ardente, di sciolta legata, ed in somma di tutta mia 
tutta d'altrui. 

la vinta Persia, che del vincitore Alessandra 
pia si gloria che non se ne duole. 
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DELLA MEDESIMA 
AL MEDESIMO 

Ben degglo render grazia a chi T'offerse 

L'alma mio in dono, e me colmò d'ardore , 

Poich'or son pinta in si vivo colore, 

Che morte in me non può, né stelle avverse. 
Non Unii fior le rive e gialle e perso 

Fan, quant'han gioie sgombro il mio dolore , 

Da poi ch'ai cuor, che di dolcetta muore, 

Tanta grazia di stil si discoverse. 
Onde ho speranza ch'entro al vostro canto 

Jl mio grido tant'alto porterete (1), 

Che tanto alzarsi forse a poche lice: 
E gin odo il mio nome a Laura accanto, 

Le belle invide far vie più che liete , 

E Persia risonare ogni pendice. 

». A LESSA MI no 
ALLA MEDESIMA 

Se lo mie ragioni colme di verità , cosi argute fossero , co- 
me scrivete , o come ricercherebbe il fuoco che mi distrugge, 
le vi sarieno con tanta forza entrate nel cuore , che da voi mi 
sarebbe altra risposta venuta che quella che m'ha portata la 
vostra pi il artificiosa che affezionata lettera, ed ancora vi 
avrehbono di maniera persuasa, che quel maligno spirito e 
nimico d'amore , dipingendomi il male con il color del bene , 
non mi dispcrarebbe in tutto della mercede che mi si deve 
avere , e che voi stessa già vi mostravate prontissima a voler- 
li; Parlante: in vece di ponete!* e modo senesi. 
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mi donare ; ma da che la mia troppa maligna fortuna ciò mi 
niegn , e veggio voi risoluta o non crederò alle parole mie , 
nò meno a rosa eli' io vi scriva , degnatevi almeno , Madonna 
cara, per chiarezza c per contento mio far prova di comandar- 
mi ; acciocché con 1' opere possa mostrarvi die io non servo a 
me stesso, non vi meno a gabbo , non mi discosto da voi , nò 
vi dispregio in modo alcuno; ma v'amo, come meritate, vi ono- 
ro, come si conviene . vi seguo, come debbo, e vi prego, come 
posso. E , se vi piace da poi credere allo bugie espresse di 
quella furia infernale, siasi in arbitrio voslro. Più non dirò, se 
non che vi ricordiate, die in donna gentile suol' esser di pari 
generoso animo, gli uomini prendere con le bellezze, legarli 
colle gentilezze, imprigionarli con le grazie, e poscia nelle 
prigioni medesime di qualche grazioso affetto consolarli. 

DEL MEDESIMO RISPOSTA 

Tante eccellenze in voi donna cosperse 

Il cicl per far eli 'ognun sempre l'onore ■ 

Clie appien lodarvi non potrìa il testare 

Delle rime ove amor sue grazie asperse: 
Onde acciò mai vostra beltà dolersc 

Non possa del mio stil colmo d'errore, 

Tacerò, fio che manchi il rio Umore, 

Che il cor di freddo giel mi ricoverse. 
Ma so da terra pur levarvi , quanto 

A. voi eonviensi , allo desire avete. 

Ver gir di pari a Laura e a Beatrice. 
Spiegate voi l'ale a quel dolce , e tanto (1) 

Vogo slil vostro; e allor Persia ledrele 

Poggiare al ciel quasi immorlal fenice. 



(1) Nelli «liiioue ilei 1BS7 ikt: »nnfs 
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AL MEDESIMO 

Avea pensato, gentilissimo spirito (1), in luogo della penna 
chi: piii non ordisce mostratisi , servirmi della lingua , clic 
desidera stancarsi nelle vostre lodi ; né ciò disegnavo sema 
ragione , si perche voleva che la mercè ■ che vi si deve , pre- 
venisse tutt'altre promosse , come ancora per non venire re- 
putata dal mondo e da voi troppo arrogante , che nel mede- 
simo arringo , dove voi tonti e si bei pregi avete acquistati , 
volessi cosi follemente con voi oggimai correre al poro. Ma 
perrhfr egli non è atto di gratitudine, sentendo dir male di per- 
sona che o per servigi a voi fatti, o per li meriti suoi v'ha ob- 
bligato, non difensori , non dorò di questa risposta cari- 
co alla lingua, che forse non avrà cosi tosto il tempo di pale- 
sarsi, convella vorrebbe, no righerò ancora collo penna, qual 
ella si sia , queste poche parole. Io non posso se non maravi- 
gliarmi di voi, che ponendo curo di lodarmi, venite a biasima- 
re lo più cara cosa che io abbia , anzi di me stessa la parte 
meno imperfetto, per non dir migliore, già che in me di buo- 
no non ci conosco orma nè segno. So che molto meglio di me 
sapete come quel mio consigliera, il quale voi chiamate, con 
più passione che giudizio , furia infernale , olirò non è che la 
ragione islessa nimica ol senso ; i quali , l'un e l'altra dico, 
noi donnicciole chiamiamo angelo buono, e angelo catti- 
vo; c so che voi dotti con altro nome, tuli' ora che ne ra- 
gionate , solete chiamare. Ora , se questa ragione non è altro 
che la parte mcn vile di me stessa , e la mi biasimate in sul 
viso, che direte del resto dietro alle spalle? Ma poniamo, po- 
di Spirto ti legge in qiielln *■! MW. 
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«turno, che dio non sia parie, ma cosa che l'uomo debba tener 
più cara, questa è adunque il favor ilio mi fate? odiare a tarlo 
quel clic io amo eoo ragione, biasimar quel che io ludo , dispre- 
giar quel clic io gradisco, e ingiuriar quel clic io cerco di 
onorare. Ma nò ancor voglio, clic per amar mio gli abbiate ri- 
spetto, vagliasi dell'opere sue e non dell'ombra mia, clic cosa 
ha fatto egli mai ? di quel meschino spirito ragiono cosi mal 
trattato du voi: che cosa ha dell'egli? non m'ha vietato l'amar 
voi , ma il dar fede alle semplici parole : non niega che non 
siale degno di riverenza , c d' ogni servigio che far vi possa , 
ma più per le vostre virtù, che per l'amor che mi portiate, il 
quale egli giudica nullo per molte ragioni ; c la minore e que- 
sta , che io son troppo basso oggetto per si alto ingegno : con 
tutto ciò non niega che non sia possibile , ma vuole che io me 
ne consigli col tempo , ottimo giudice di tutto le cose. Hol- 
t' altre parole egli mi delta ancora , le quali s' io volessi spie- 
gare in questo foglio, a voi sarebbe noia l'udirle, e a me dan- 
no grandissimo lo scriverle , perchè ritrovi»] dono poscia insie- 
me, non avrei che più oltre ragionare, se la lingua quelle me- 
desime cose non pigliasse in prestanza dalla penna c non le 
vi replicasse di nuovo. Si che darò fine alla lettera insieme ed 
all' impresa che sì follemente ho pigliala di gareggiar < ori voi 
dal quale, non meno in questa, rhe nell'altre rose, mi chiame 
vinta , e prigioniera mi rendo. 

Quella che con le virtù prendeste, con la gentilezza 
legaste, e con disusata cortesia tenete in prigione. 
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BULL* M E DESI 11 ' 
RISPOSTA 

Stille d'inchiostro non Tur mai si asperse 
D'ogni dolcezza c di divin (1) liquore, 
Com'or le vostre sono, o mio Signora, 
Cli'han le mie cure in dolce obliilo sommerse. 

Ben degno sete, quanto in pregio everse 
Dee raro nume, che l'eli v'onore, 
E piuga e intagli , onde altri s'innamoro 
A seguir l'orme al vero onor converse. 

Io, elic già di triste/M oscuro manto 
l'or voi mi spoglio, e to' schernendo Lete, 
Che sempre guerra alla memoria indice. 

Ch'altro dirò so non ch'io v'amo e canto , 
E prego in voi sia ver ili lacci c rete , 
Cjuanlo man scrive e quanto lingua dice. 



FINE. 
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